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Fiacco, nè ho trovato in eflbcofa^he re- 
pugni oalla noftra S.Fede,o a’buoni co- 
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(lampe, fé altrimenti non parefse al giu- 
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OCCASION DELL’OPERA. 


A Vevaio tradotto rozzamente in lingua 
Tolcana per mio ufo le Satire diPerfio* 
e detto ciò ad alcuni amici, m’efortava- 
no a dar cotal fatica in luce.Me ne vene 
qualche voglia: ma av vifando,che in tal 
facceda non fi dovette procedere alla rimpazzata, e 
che non era decevolc farla comparire cosi rozza , e 
mal acconcia, ed ignuda ; penfai di confiderarla be- 
ne, di limarla, e fornirla d’alcune oflervazioni,ed an- 
notazioni ; e però a bell’ agio andava oflervando i 
migliori Interpreti delle medcfime Satire , i quali 
per rinvenir , ed avergli , facea meftiere fcoprire a 
molti il mio intendimento . Tra gli altri mi fidai a 
due amici, i quali viveano in camerata, uno maeftro 
di Gramatica,di Rettorica,e di Poetica, e l’altro ap . 
plicato filo alla Medica facultà , il nome del quale 
galleggia nel frontifpizio della Spianazione delle 
Satire , con occafione d’aver ottenuto dal Maeftro 
il Comento de’ Varj raccolto dallo Screvelio. Ivi a 
non gran tempo accontatomi col Medico , dopo al- 
cune ciancioline,che foglion farli tra gli amici, e co- 
nofcenti , quando l’uno all’altro s’abbatte, mi dice: 

Noi ancora^ egli , e’1 Maeftro ] la fera traduciamo 
Perfio . Bene, difs’io , ed altre parole , fenza dimo- 
ftrarne difpiacer veruno . Altre fiate infierae inco- 
H,ati$i » nù conferò jg fteffb ; e talor richiedo mi 
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cosv.S&vccbìera»of}Qrì.\o diman do, die cofa è que- 
llo sbuccieranno? egli rìfpode , fi imovasì quello 
verbo . Egli è vero , che fi truova Succhiare nelh- 
fi e fio lignificato di sbucciare;- m a sì Fnno^come la! 
tro importa levar la buccia, fa&d ect>rtfcare y c so ver- 
bi attivi;onde per nafcere>o fpuntar fiori, diceva le- 
var la buccia, o la Teoria a “fiori; e in cablo d’un ver- 
bo neutro un attivo adoperavate noufiu’a sbuccia» 
re, ma sbucchiare,per efier pihgcfio^ piò ftrano;ma 
il galantuomo ne lo tolfe via , cd in fiu vece pofie : 
Spunteranno le viole . Or mentre a tutto sformo s' 
ingegna d’indurmi a riveder l’opera,ed emettere co- 
me a me paja;allora io comincio a prendere il Tacco 
nel pellicino,ed a sfogarmi dìccdo,efler egli venuto 
n5 per quello , ma per dare a vedermi d’avere opc. 
rato con animo femplice, e fincefo, fènza magagna 
di mal talento verfo di me;e che folle venuto come 
fé no m' a verte fatto pregiudicio vcruno:gli rimpro 
vero l'azione efiere fiata mala , a che non fi dovea 
procedere^ trattar così; efiedomi io amichevolme- 
te confidato. Gli difli alla finejche io nè poteva ben, 
nè voleva rivederla,ed emedarla;e che inNapoli no 
mancavan valentuomini.che potevan fargli quello 
buono uficio.Pertanto egli dopo molte altre parole 
vicedevolmete dette, cflfendo il ragionamento nell- 
abitazion mia, fi liceziò.Se andò altrui ad cffergli ri- 
veduta, e corretta laSpianazione,ÌQ no il fo di certo. 

11 dì vegnente ferirti al Medicofnocffédomi fov- 
venuto di ciò in Tua pretenda] che, fapedofi,com’egU 
avea fpotaneamete cofefiato,e confermato piu vol- 
te, che nella Spianatone, aveano ambedue faticato» 
(cioè il Maeftro metovato di fòpra^ed egli)entrabi 
ancora fi Jovean mettere per autori nel fronti (pi - 
zio del libro, o nè l'uno, nè fai tro; perchè,o Tènero 
l’altro, che vi fi ponertè, in vece di trame onore, no 
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gl’incoglierebbe difonore,e Vergogna, come a colo- 
ro, che s’attribuifcon l’opere altrui . Egli difdicen- 
dofi mi ri(po(e , che’l tutto era fatica fua : e perav- 
vctura fcrirte vero; perchè forfè il Maeftro gli avea 
donato la parte fua , onde pofcia con ragione erto 
Medico l’ha potuto fpacciar per fua propria. 

La bifogna della (lampa è andato veramente co- 
m’egli s’ha millantato appo me , e forfè apprertò 
tutti altri . Erto di certo n’ha ricevuto una buona 
quantità di volumi: gliene fono (lati donati ducen- 
to fciolti d'undici fogli l’uno , con donare imper. 
tanto egli fcambievolmeteallo Stapatore diciotto 
ducati , quindici per convenzione già fatta , prima 
che fi ponerte mano all’opera, e tre appreflò;avendo 
egli voluto rifarfi il primo, e fecondo foglio, non 
i fb per che fcorrezioni , e per coronarfi il capo d’o- 
gni carta colla voceSpion anione a lettere grolle in 
luogo di Spiegazione , che vi era , ed anche ora (ì 
fcorge nel foglio 5., e infino al 7.E cosi s’è ftampato 
lo fcritto fenza fuo difpendio . 

Ufcita già da’torchi la Spianazione, cominciai a- 
vidamete a leggerla, per ifcorgere , che cofa di buo- 
no forte provvenuto da sì precipitofa fretta di ftà- 
pare;conciofoflecofa che non folo non vi fi furte of- 
. fervato il precetto $Ox*z\o‘.Nonamque prematur 
in a»nu,ma nè anche affettato fi forte il nono mefe 
a mandarfi fuori, avanti al qual tempo foglionfi cac- 
ciare in luce il piu non parti vitali, e perfetti, ma di- 
fettofi aborti, e di vita privi. E già trafcorrendola,v’ 
ho fatto le prefentiOrtervazioni f per /e quali chiara 
fi fcorge, che fia una difettofa (conciatura ; e rnani- 
feftamente fi conofce , che fieli trafgredito in cotal 
imprefa quell’altro precetto dello ftefio Orazio : 
Sumite water iam <vdìris,qui fcribith, aquari* 

Vmbus . 
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ed anche quel del medefimo Perfio i 

JVe liccat facere i d, quoti qui s vitiabit agendo. 

Offerì azioni [opra la Spianatone 

DEL PROLOGO. 

T? Ac.‘$>Pirenem.po{\\\.i .Fiume di Elicona dedì - 
X? cato alle MuJ'e. Ecco alla bella prima un fonte 
fa r to fiume , e/trafportato da Corinto in Elicona. 
Egli è vero, che An. Cornuto dice qui: Pirene fon : 
ejt M ufi confecratui in Helicone , Ma che ciò fia 
vero, non vuolPlauto,il quale nell’att.j.lcen.^.de^l* 
Aulularia dice così: 

<gua mihi interbibere fola ,fi Uno fcateaf, 
Corintbienfem fontem Pirenem potejl. 

Nè Ovidio nel 2. delle Metam. ove leggiamo, 
guarii ec.E pbyre Pirenìdat undas ; nè Plinio nel 
lib.4.cap.4.> ove troviam elpre/To , Acrocorintbm , 
in qttafom Pirene. E Paufania nel lib.2. due volte 
afferma, che la fonte Pirene fia in Corinto : lo ftcffo 
dice StraboneiLucano, Stazio, ed altri Autori alle- 
gatile feguiti dal Cafaubono.E tutto che lo Spiana, 
tore inquanto al luogo fi poteffe ricoverar fotto lo 
feudo diCornuto;pur egli piglia grachi in un fiume, 
quando colui gli dimoftra un fonte. 

Fac.5. Quod fi dolo fi fpes refulferit nummi , 
Spiana. Ci'é' Je far ani brama di dan.a]o lufmgbìe- 
ro.Spes,brama^\xnq\\Q Spes ,e cupidità s fon lo llef- 
fo per lui, ma fon differentiflìme tra loro : cofa ma- 
nifefta anche a’ bambini . Lafciamo Ilare Saravvi 
per refulferit. 

Fac.j. Da dove per onde « o donde , fblecifmo, 
perchè dove è avverbio di ftanza, o di moto , Vói 
qua, quéi il Pffrgamino nel Memor. 

A 4 OSSER. 
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£ OlJervaz.jopraiatj^u*/*^- 

OSSERV AZIONI 

Sopra la Spianazione della Satira L 

F A c. 6 . poft.J. Polìdamo figlio di Antenore fi* 
molle , e dappoco. Come dappoco Polidaman- 
te? Omero dal qual s’è prefo quello perfonaggio 
nel 3. della Iliade fecondo la traduzion d’Andrea 
Divo il chiama Exitnium Polydamantaieà ha nel- 
lo ftefifo libro: Sic dixit Polydamas , pi a cult autern 
Elettori ver bum bonum t Seguì Ettore il contìglio 
di lui, e gli avvenne berte.NeHib- * 8. dice: Hit au- 
tem P olydamas prudens ccepit cotreionari , E chia- 
ma (tolti i Trojani , perchè non accettaron , nè lo- 
darono il configlio di Polidamante,ma quello d’Et- 
tore . E nel lib.22.Ettore fi piste di non avere ub- 
bidito a’faggi avvertimenti di Polidamante , e d’a- 
ver disfatto la fua gente colle file pazzie.Dunque 
Polidamante era uom daflai , ma per la Spianato- 
ne è divenuto dappoco. 

, Intanto Polydamas due volte traducePoIidamo; 
dunque Athlas , Abas, G yas,Calcbas,Bias,P alias , 
antisfiì poflon dire Atlo,Abo,Gio,Colco,Wto,P allo. 

Fac.ó.A^ mi hi Polydamas , & T roiades Labeo- 
nem Pratuler'wt i Spiana: Polìdamo , e la trazio n 
Trojana non atrtiporranno a meLabeone . Qui 
fpianando in dimoftrativo , fa fervire Ale per No»: 
ma Ale fi pone folo nel parlar Latino per A^»,quS" 
do fi vieta, per efempio, nefaciast non fare, e non 
in altro modo . Solecifmo . E fe per evitar quefto 
marrone voglia dire , che non a nti porranno fia fu- 
turo del comandativOjOnde vieti;come,io dico,po 
tea Perfio comandare all'Imperador Nerone > ed a, 

nobili Romani , [ per coftoro fon podi Polyd., C; 
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Del la Satira 7 . .9 

Troiades~}che non antiponeffero a sè Labeoi\ef*Sic- 
chò malamente ftà così fpianato ne pgatulerìnt. 
Oltre a do attribuendo egli a Perfiaqiielle parole 
feguenti,/0#o ciance. Se l a corrotta Roma in qual, 
che cofa ti elevi >non voglia darci a Pentimento jc.*, 
non s'intende, nè lì fa, che fi dica,* 

Fac.7 .Non accedasi fpiana: non voglia darci ac .. 
confentimento, in luogo di non voler darcì^ec. Re <- 
gola degl’imperativi Tofcanì è [dice il Corto] che 
la feconda perfona del primo num. del prefente 
non comporti avanti di sè la negativa , ma in quel 
cambio indefinito prefente s'ufi in quejlo modo , 
ifon temerete. Lo ftefìfo dice il Pergamino nel trat- 
to della Lingua, e ’1 Bembo part.46* de’ Verbi.Sole- 
cifmo . E tu voglia per vogli anche è folecifmo, 
dando la terza perfona per la fcconda,e ciò fi repli- 
ca appreffo dicendoli, a pur bilanciare^ec. 

Fac-8. , . , Ahfifas dicerei fed fas 
Tane, cu ad c anici e & nojlru iflud vivere tri fi e 
s 4 dfpexi, & nucìbusfacimus queecum gelici is> 
Cum fapìmus patruos,tunc tunc . 

Qui p*rla derfio ,come anche afferma lo Spianato- 
re > il quale in cambio di Ah legge At , e fpiana 
«osi nella fac.9. Mi fefia cofa lecita il dire ; tutta- 
volta farà lecita allora » quando faremo vecchi , ed 
ho a poggiato cote fio uojlro mal vivere* e face mo 
qual rivoglia cofa , lafciate quelle puerili , e fau- 
ci ullefc he , quando tenerne f oggetti gli giovani', 
allora sì farà lecito , allora. Che bella pappolata 
lenza conneflìone, (enea fiiperfi , cheli voglia, o 
che fidic.il Che connefflione han quelli fenfi, quelli, 
tempi * Sfilando farem vecchi , ed ho apiggiato , e 
fecemo, quando tenerne* farà lecito , ecA femhra un 
parlar di febbricitante , che farnetica : tutti i tempi 
ridotti in un gruppo infierne, il prefente, il preterì- 
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io OJfervaz.fopra la Spianati 
to, e’ 1 futuro. Anzi è contral’intenzion del Poeta, 
perchè allora egli volea sfogarfi contro de’ rei co- 
turni, vizj, e difetti de’Romani, come apprettò già 
determina , e comincia * e non afpettar fino alla 
vecchiaja. Egli è vero, che alcuni interpretano, che 
fi debba appettar fino alla matura età , per farfi le fa- 
tire; ma fanno dir ciò all’ Ammonitore , non a Per- 
ito. Quelli è colui, il quale con tonde parole fi van- 
ta costa chi legge: Se in qualche .luogo delia Spia- 
inazione vedr tirami alquanto dijìr atto dalle paro, 
le , non già per mio avvi fo dal fenfo, ec, , qui lafcia 
le parole, e'ifenfo, e fa dire al Poeta il contrario 
di quel, che dire intende» e principalmente nel me* 
bretto ,Cum fapimus patruos , e dalle parole, e 
dal fenfoè andato lontano, quanto è dittante il po- 
lo Artico dall’ Antartico . Udiamo come fpiega 
quello luogo lo Stelluto. 

Ah fe a mefoJJe , quanto dentro aj condo , 

Lecito di ridir I ma lice pure , 

Qualar lo-f guardo a' piu canuti volgo , 

E'I viver nojiro si fevero miro , 

E quel che noi facciamo allor , che \ giuochi 
Abbandonati de le noci abbiamo , 

£ che de'nojìri zìi Jiam dotti al pari ; 

Allora allor , ec. 

Quello fembra parlar d’uom fano , e non quel del- 
lo Spianatore. 

Fac.8.Sc/ljce£ hac populo^peXufq^togaqyreceti , 
Et natalìùa tandem cum fardonyche albus , 

Sede legens celf a Ji qui do cunl pi af mate guttur^ 
Mobile ctllueris. 

Nella fac.c^.ordina cosi. Scilicet hac populo 9 &pe- 
> dr togarecenti , & tandem albus cum fardo - 
nycbe natulitìa , legens ce fa fede, conlueris mobile 
&utturcum plafm.ate . Spiana . $ùper certo quejìe 
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Della Satira I. 1 1 

cofe piacciono alle genti , e che tu Poeta avvi fiato 
ne •vada > e co» r JeJìa nuova , ed alla per fine tutto 
bianco coll' anello natalizio , leggendo fu di un alto 
pergamo , addolcherai la pieghevole gorga con li- 
quido medicamento.O bel guazzabuglio! aggiugne 
cofe qui seza necefsità, toglie da una parte, alla qua- 
le fi de’, e da ad un’altra, cabla gli uficj di effe parti, 
e guada il fenfo del Poeta . A fcilicet hac populo 
aggiugne placenta a pexufque , togaque recenti ag- 
g iunge di fuori eat verbo : toglie hac populo a le * 
gei , cerne legge il Cafaub. c’I Farn.o leget , come 
il Marcii., e ’1 Bcuid:toglie cum a collueris, o collue- 
rit, e Pattribuifce a plafmate ,e così fa due cofe, mu- 
ta una congiunzione iu prepofizione , e dà la prc- 
pofizione cum allo (frumento, il che è tanto raro, 
edinufìtato , che'l Manovello pone per folecifmi 
fcrìbere cum calamo , ludere cum pila . E intanto, 
leggendo alcuno fu a*un alto pergamo addolcherà 
la gorga col medicamento ? Non lo, fe’l Galateo di 
que’tempi il permetteva: prima s’addolca la gorga, 
e poi fi monta in pergamo, e'fi legge, o fi recita. Or 
feci ha tutto ciò, come ne può ufeir fenfo acconcio 
all’ intezion del Poeta > il quale non vuol dir altro , 
fe no che il fin del comporre fia il recitare con ogni 
ornamento, e preparazione, e modo pofsibile.per ac- 
quiftarfi appUulì ? L’ordine è quello : Scilket pe - 
xufque , togaque recenti , ér tandem aibus cum 
fardonyche fiat aliti a Itges bete populo ctlfi fede , 
cum collu$ris[dappoi che avrai addolcato J mobile 
gnttur liquido pmfmatc . Su di un alto pergamo è 
folecifmo, perchè fu ha il 4., e 6.cafo,non il fecon- 
do, come dice il Pergam-nella fua Gramat. 

Fac.to. Heic ncqu e mo re probo videa s ^ntcy. e 
• Vóce fere va. ~ 

Jngentes trepidare Titos . Odina . Heic 



1* Ojfervazioni fopra USpìanaz. 
neque videas more probo, ncque voce ferina tre- 
pidare ingerita Titos. Spiana, guitti non puoi 
vedere con atto one/ìo , ne con voce naturale lafci- 
viregli Patriz j Romani . Qui a ttribuì fce neque a 
videas , ed è di more probo : fa che more probo , e 
voce ferena fien modi ancora di videas , ma egli fon 
di trepidare . Chi non ifcorge , che Tordi ne fia que- 
llo ? Heic videas ingentes Titos trepidare ne- 
que more probo , neque voce ferena . Dirà forfè, che 
a trepidare intenda egli avergli dato : in quella 
maniera farà una fpianazione fatta dall' Oracolo: 
yijote zE acida Romanos vincere po{)e:Enr\io ferir- 
le , che rifpofe l’Oracolo al Re Pirro , dove Ta2Ìon 
di vincere fi può attribuire à te, ed a Romanos : co- 
sì qui gli ablativi di modo a videas , ed a trepida- 
re . Ma il primo neque certo fla dato a videas ; mo- 
re probo anche più torto a videas ; voce ferena fi 
può trarr e a trepidare . Si noti, che traducendo ne- 
que dice, non , e trasforma una congiunzione in av- 
verbio : fi noti, gli Patrizj, per i Patrìzi ] . Si Ufcia 
intanto d’efaminare, fe le parole neque voce ferena 
fi fpianino ben dicendofi , ne con voce naturale . 
Che ha pure a far ferena con naturale ? che viene 
a dire, vedere , ovvero lafcivire con voce naturale ? 

Fac.io. Tun' vetule auriculis alienis colligis 
efeas ? Spiana Forfè tu vecchio pazzo componi 
quejle fozzurc , perche foddisj ac eJfiflP orecchi al- 
trui ? Lafciam qui ogni altra cofa , e ponderiam 
quella locuzione : componi , perche foddisfacejft, il 
prefente coll’ imperfetto . Stimo , che non direi be- 
ne, fe dicefii così: io leggo , perchè impar affi , o per 
dir piu chiaro: io leggo acciocché impar affi, efiendo 
il diritto, io leggo,acciocchè impari. Nella (letta fac- 
cia i i.poft.i.ha la medefima locuzione cosi :Vfode* 
Recitatori , quali s'avvagliono d' alcuni rìmed j, 
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Della Satira I. ¥jf 

perche confervajfero la voce . Qu] oltre alla mali 
locuzione ha un folecifino , non avendo dato Far- 
ticolo al relativo quali. 

Fac. i o.A uriculit , quii ut & dicati Ordina: Et 
attricuUt.quibut dicati Chi mai vide tal cofa.trarli 
avanti all’ antecedente una congiunzione, che dia 
dopo il relativo? Bell’ordine, e congiugnimento di 
parole avrebbe fatto Perfio , fe quella congiunzio- 
ne,che da dopo il relativo appartenefle all’ antece- 
dente! qui & vuol dire edam. 

Fac.io.S ciré tuum nìhil ejl , nifi , te [ciré hocl 
fciat alter ? Spiana . Dunque il tuo fapere non fio 
* altrove non che un altro f 'appio , che tu fai queflo ? 
Che cofa voglia dire, io non intendo : con ifpià- 
mrnihil per non altro , ha tolto il fenfo a quello 
verfo tanto chiaro, che nulla piu. Il fenlb fi è: il tuo 
fapere è nulla , non ti giova a niente , fe ad altrui 
non fia manifello? prefo da Lucilio , il quale fecon- 
do il Marcilio così dice . 

........ Scire efl nefeire , nifiid me 

Scire alias ftierit. 

e fecondo il prov. Occulta mafie a nullut efi refpé* 
fotto il quale adagio il Manuzio reca loifle£> 
fo verlo di Perfio: e lo Spianatore va pigliando far- 
falloni per l’aria. 

Fac. io. IPuo didici (Te, nifi hoc fermentum , & 
quafemel intus 

Innata efl > ruptojecore , exierit capri ficus ? 

Spiana. A che fine dunque aver imparato f e noti 
fe per quefla tua vana gloria , e per appunto cornei 
il caprifico, il quale una volta , che ha prodotto fa 
radici dì dentro , non può manifeflarfl fenza lei 
[ione del muro? Fermentum, vana gloria: non era 
vanagloria, ciocché gonfiava colui , chich* egli era,' 
e che qual caprifico ulcir volea fuori, e manifellar-' _ 

fi, ma 
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"i, ma il vano faperetquello gonfia , e vuol farfi pa- 
lefe ; però fponcndo Fermentum il Prateo , Marci- 
lio , Valentino , Bond , Lubinoj Farnabio, e l’En- 
gentino , dicono 'vana fcientia ; il F oquelino , e ’1 
Vollco Jìeriìis dottrina ', il Tornorupeo, e ’1 Cafaub: 
eruditio , e Cornuto, vana carmina ; onde niente 
a fondo ha pefeato qui lo Spianatore. 

Fac.i 2 .Ecce inter poetila qu&runt 

Romulida futuri, quid dia poemata narrtnt . 
Spiana. Ecco come i j 'atolli Romani intender vo- 
gliono dopo l'ubbriacbezze , e crapole ,checofacon- 
tetjvono quelle divine poefte . Quello Come nè l’ha 
detto avanti, nè lo dice appreffo , perchè appreflb, 
fatto punto, comincia così . poi Uvafiin piedi 

chi che fiascài qual poi mofira d’averlo detto, e in 
tanto non ha detto niente . Con quello come, e con 
quello poi aggiunti da lui , perchè nel Poeta non vi 
lòno,ha corrotto il fenfo. 1 nter pocula , dopo Pub- 
bnac\\zzze:inter a lui vai dopo. 

Fac i 3 .irride fi voce Lat.lenza neceffità : barba, 
ri Imo . 

Fac .i^.Fortunataqve favilla najeentur violai 
Spiana . E da quella fortunata fiamma non ne 
f punteranno /ewo/ePMiracolo! dalle fiamme fpun- 
teranno le viole ? quello è altro, che nafeer fiori fu 
Jc tombe:G/g»*V«»’ igne nihil , tuoi dirli; le pure no 
vogliam credere ad Arili, il quale nel 5r.de Ila llor. 
degli An. c.i 9. afferma , che nelle fornaci di Cipri 
nafcan nel fuoco certi aniraalucci alati piu grofli 
d’una mofea , i quali fuolazzino per le fiamme len- 
za lefione • E più mirabil ciò , che quella ghermi- 
nella d’alcuni Chimici, i quali come dicono, da cer- 
te ceneri dentro ampolle di vetro » ponendovi di 
lotto una candela ardente » fanno Ibrgere , ed ap- 
parir molti fiori . Favilla è fcintilla fava fuoco* e- 

“ • * Vale 
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vale anche cenere;non è fiamma no.Fayilla e fi de- 
ferta igne. [cintili a , dice Serv. fopra il dell’En.' 
nelle parole candente favilla. Egli medefimo nella 
poftilla intorno a ciò fcrive cosi: Èra di cotanta fe- 
licità pr e (fogli antichi , allora che nel luogo , ove 
era fepolto qualche cadavere , vi n afe emano fiorii x 
che venivano per gli amici morti de fiderati • Ma 
ne’luoghi, dove ftian repelliti cadaveri , negli avel- 
I lì, nelle fepolture non v’ha fiamme ; fe pur non fieri 
quelle tombe , dove Dante nell* Inferno fe pelli gU 
E retici 

lFac.T4 .Qui,ve}le*ecufet Os populi meruiffe. ^ 
Spiana.Cfo non voglia appropriar fi a merito l'ac- 
clamazione , e lode del popolo : Sicché mereor non 
vai meritare, ma appropriar fi a merito. 

\ - Fac.14.EJ cedro digna locutus, 

Linquere necfeombros metuentla carmina, nec 
thus. 

Ordina . Ef locutui carmina digna cedro linqucrè 
nec metuentla fcombroi , nec thuf , Ma quefto emi- 
ftichio. Et cedro digna loculo* . vuole andar Colo 
fenza effer mefcolato con carmina: cosi folo il reca 
il Manuzio nell’adagio Cedro digna ; che no folo i 
verismi le prole ancora poffon effer deg.ic del ce- 
dro:ordine dilordinato. 1 

| Fac. 1 6.Nugaris t cum tibi,Calvé' % ; 
Pingui s aqualiculus propenfo feC '(alpe de etite fi 
.Spianai Tu, 0 Calvo, fai componendo delle ciuffoli 
ec. Po flill. 4.. Sferza qui Per fio indirettamente uà 
certo Poetaflro chiamato Calvo ; ma viene concia 
ad effer e biafmato Nerone ♦ ec. Il Poeta nomina 
urto per nome proprio, e lo biafima, e defi dire, che 
lo sferzi indirettamente ? Se non è ciobiafirnar di- 
rettamente, qual è? Nerone vien biafimato indiret- 
tamente, e non Calyp. Dice Dante 30. Con u. Suole 
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il Rcttorico indirettamente parlare altrui , diriz- 
zando lefue parole , non a quegli, per cui le dice , 
ina , ec . 

Pac.i S.OIane, a tergo qu e nulla cleoni a pi tifiti 
£ piana. O Giano tu il piu felice di tutti,cui neffuna 
roano accomodata a fimiglianza di rofìro di ci- 
cogna morf e da dietro le [palle : Pinfit è preferite, 
perchè il preterito è pinfuit; dunque perchè morfe , 
e non morde defi dire ? oltre a ciò con -la mano cosi 
accomodata facean atto di peflareve di percuotere, 
non di mordere , quando Volean dileggiare alcuno: 
e pinfo vai peftare,non mordere: che fomiglianza è 
tra mordere, e peftare ? 

Fac. 1 9.U« ben piallato marmo. Piai lare» dice la 
,C tnCca^puTrr e, e far lif ci i legnami co» ejjo la pi ah 
la. Gli artefici, che fan lavori di marmo, braman, che 
in legni loro, come fi pulifcail marmo colla .pialla, e 
tfi prenda, quanto etto voglia. 

F ao.Q.T.Si've opus in more*, in luxumfnprandia 
rtgum , 

Okere res grandes noflro dàtUufa poeta. 

Ordina. Sfac opus dicere, in more*, in lux ninfa res 
grandes in prandio regum,Mufa dot nojìro poeta. 
Bell ordine J impertantó rimane il mifero dot fensa 
ii fuo quarto calò. E chi a prima occhiata non s’ac- 
corge,che dicere aes grande* fi debba a dati e nel 
verfo antecedente fi fottintenda/crtfer*,o lo fteffo 
dicemì o pure si debba dar dicere al verfo > ch'è di 
fbpra > e poi fi debba fotfindere , o replicare a rts 
grande SyCozkfìve opus dicere in more*, in luxum , 
w prandi a regum Mufa dat [dicere ,velfcriberc) 
r*s grande* nojìro poeta ? Aggiugne un’ & fenea 
neceflità all ultimo membretto dellorteflò verfo , e 
y.ia ta la figura Afynt beton , che in quel verfo fi 
11 ° va * e vero., che altri leggono in prandio} > 
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altri & prandio ; ma perchè, leggendoli it/% defi go- 
giugnere & ? 

Fac.s i .N<?c povere lucum Artifici . 

Spiana. A? quelli artefici (cioè poetinone pratici a 
deferiret e qualche felva . A che aggiugne di fuori 
quelli , e pratici; fe artifici qui fta per pratici, ido* 
neijfaputi ,ec.> rrec arttfices , aè pur fon atti , fpiega 
JofS’telluto . 

Fac. 2 1 .Quinti vocati vo traduce, o Quinto, come 
fe folle obliquo di Quintus , il vocativoHel quale è 
Quinte* gli è di Qaiatius, onde defi dire , o Quin- 
zio . ^ 


I 
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. Faccio., e 2 r . porti!.*. / quali ejfendo fi ciocchi , 
finger f cono afar componimenti , che fuperano di 
*' vantaggio la lór capacità. Mi pare , che la capacità 
non ferva per comporre , ma per comprendere , o 
intendere; onde la capacità è della prima operazio- 
ne dell'intelletto, il comporre è della feconda. 

Fac.22.poftill.2i Tragedia compofla da Pacarlo 
poeta di Brindeft f òpra Antiopa moglie di Lieo 
He de Te ha ni , il quale non ìa volle piu conofcere 
per moglie , ejfendo che Giove Par e a fi otto fpccie 
di Satiro c onofciuta;onde fu data ì n potere di Cir- 
fejhi convaf) modi la tormentè.QuaXCìrce fu e ]J a ? 
forfè quella ftrega, quella fattucchiera , chetrasfor- 
«lava gli vofnini in bruti ? non fu quella certo ma 
fu Di ree , la quale Lieo prefe per moglie in luoijo 
d Antiopa : ed erta Dirce fu alla fine convertita nel 
fonte Diree di Tebe, onde i Tebani fon detti J) j r . 
cei . Lo Screvelio , e lo Stelluto letti , e riletti dallo 
Spianatore hanno chiaramente Dirce : egli forfè 
avendo^ fovente udito , o Ietto il nome di Circe o 
non mai di Dirce, ftimò, che vi forte errore , e tr is- 
formò Dirce in Circs.Circe,cM in Irrogo di dì e 

?»jM*.Hegar)z an «ov». ' ’ 
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Yac.zz.Euge poeta. 

Spiana .Viva pure,o Poeta . Viva è perfona terza, 
o poeta è feconda. Solecifmo . 

Fac.22. E/l unno B rifai , quemvenof usti ber 
Acci, cc.moretur. 

Altri qui leggono Brifat , o Brifei , ed efpongono 
furenttSyO Bacchici da Brifaus cognome di Z?acco, 
e che fìa detto Accio Brifaus, o perchè i poeti tra- 
gici fien fotto la tutela di Baccojo perchè egli com- 
pofe una tragedia detta le Baccanti . Altri leggono 
Brìfetty e dicono , che fia il titolo d’una tragedia da 
lui comporta fopra Brifeide donna pur troppo nota 
appo Omero , ed altri fcrittori . Lo Spianatoia 
intanto nè fiegue gli uni , nè gli altri ; ma legge 
Brìfai nel certo, e nell* ordinar le parole, fcrive an- 
cora dosi :EJl nunc , quem moretur Hber^ venofus 
Brifxi Acci , e pofcia in iftravagante maniera fpia- 
na così : Vi ha qualcuno , che trattìenefì itt ijlu- 
diàdo la turgida tragedia intitolata la Brifea copo. 
fìa da Azzto . Ora in che modo egli tragga Bufai* 
lignificar la tragedia intitolata la Brifea,à\ che calo, 
di che genere faccia egli quella voce, perchè fi pof- 
fa ben così fpianare , il dica egli, che io non il fo. 
Se intanto Accius ben fi traduce Azzio, Lucius po- 
tremo tradurre Luzio , Lucianus Luciano , Lucia 
Luzia, Fccius Izzio, Tuccia Vergine Vertale Tuz- 
zia,ec. Nè dica egli , che quello Poeta anche fi dica 
Afflar, come vuole Eufebio, e ’1 Giraldi ; perchè si 
nel tefto di Per fio , come nelfordin delle parole 
ha fatto rtampare Acci , come s’ufa già comune- 
mente, fai vo da pochi , non A ffr# , o Aff* per tra* 
durfiAzfcio. 

^ac.2^.pollil. Si sferzano qui dal Poeta que % 
Civili oratori , che per lo proprio fummo occecano 
i m. Quelli oratori trattavan le catlfe de* rei , eh’ 

erano 
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Erario in temale pericolo di morte , com’ egli dice 
nella Spianazione , onde eran rei di delitti; dunque 
erano Oratori Criminali ,e non Civili, come anche 
i giudici di tali caufe fi chiaman giudici criminali. 
Si noti ancora qui per lo fummo occecano . Gli • 
antichi pronunciavano fummo , dice il Pergamini 
nel Memorie fi dice accecar e,non occecare: quello è 
appunto , ciocché dice il Bartoli nel Torto : Non 
poche volte avviene di fentire una parola atlanti- 
ca^ dopo effa un barbarifmo alla moderna . 

F ac»2 ^.jMen'moveat quippe ì & cantei fi naufra- 
gata afferà. 

rrotulerimì^eW 1 ordinare feri ve così : Me ne mo- 
veat,e mette punto, e poi fpiana :Me per certo non 
può muovere il reo . Granchio è quello affai piu 
groffo d’un’orca* Qui ne è particella enclitica, filan- 
do congiunta colla parola antecedente , ed apofira- 
Fata di pi 11, e.dà forza d’interrogazione al parlare, e 
fignifica lo fteffbjChe an\e lo iSpiànatore la trafporta 
a farla vajere per non ; e toglie l’interrogazione alla 
fentenza . Un fanciullo, a cui abbia cominciato il 
Maeffro à fpiegar di Catone i precetti nel Dona- 
dello, non aurebbe fatto cotal marrone. 

Fac.24 ./ 4 Jfem. 

Spian ^.Moneta per fovvenenza. Dice il Pergamini. 
Souvenenza , ajuto ,fovvenimento ,voce ufatada 
Matt.ma da taf ciarla a lui mede fimo. 

Fac.z^.yerum» nec notte paratum. 

Tlorabit,qui me volet incurva jfe querela . 
Spiana./^/? chi con rammarico vorrà,cb'io m'abbia 
per piegato, nè meno reciterà pìàgendo tutto quel- 
lo ha premeditatola notte . Dice lo Spianatore qui 
non tutto quello , dunque n’ammette parte ; mali 
Poeta vuole , che -niente affatto fia premeditato, 
’ periato, e fatto ad arte, ma il tutto naturale. 

B 2 Fac.24. 
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Fac.24. Sed nuraeris dicor ejl , & juuUura ad- 
dita erudii. 

Spiana. Maegli è di mcftiere>che i ver fi abbiano la 
foavitày ec.Onde fi cava quello è di meftiere dalle 
parole dell’Autore, fe parla femplicemente,ed affo. 
Ultamente in dimoftrativo ? e decor come viene a 
dir foavità ? (pianando trafporta l’oggetto della 
villa ad elfer dell’odorato, e dei gufto. 

Nella Fac.24., e 16. fono alcuni verfi rapportati 
da Perfio perifeherno , e biafimo . Lo Spianatore 
afferma, che i primi fien dell’ Attina, i fecondi della 
Niobe di Nerone . Io nonmipofto perfuader mai, 
che Perfio avefle tanto ardire , anzri tanta temerità. 
Aveva fcritto Perfio vicino al fin di quella fatira, 
Aurkulai ajìni Mida rex habet:Coxm\to fuoMae- 
flro per timor , che Nerone non iflimalfe ciò detto 
contro di sè, il fe’ mutare in A uriculas afini quii 
non h’abet : or quanto maggiormente dovea far 
torre di qua verfi del medefimo , pigliati di pefo 
dalle fue opere , ed efprefiamente recati in derifo? 
ma che colpa ci ha lo Spianatore ? cosi ha trovato 
ciò appo qualche cementatore, e cosi ce’l porge. 

Fac.27.poftil .i.Ondefe ne cavatcbe Perfo vie- 
ne a lodare f verfi di Vergilio,come quellìyChe con- 
tengono fetjlanza , e gravità ; ed afferma ancora , 
vhe abbianola loro fonar ità , e gonfiezza . Sene* 
verfi la gonfiezza fia lodevole , il vegga egli : a me 
par di vedere, che mai Perfio dì vero non abbia vo- 
luto aiXxWoiàix gonfiezza a’verfi di ViTgilio. 

F ac.27. Avemo fot tratti una cofta, per fottratto* 
■o fottratta. Solecismo. 

Fac.a6.£V rapttrn vitulo caput ablatura fuper* 
bo BaJJàris. 

Spiana nella F ac.27. Ed Agave>cl? era per portare il 

cupo rscifo di Pentito trasformato in ditello. Fe n- 

- •*. ... - — teo 
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teo non era flato trasformato in vitello ; ma pareva 
alla madre Baccante vitello, o cinghiale, come canta 
Ovidio: paffato il furore, conobbe avere in mano la 
tetta del fuo figliuolo ; onde cominciò a maledir 
Bacco. Cornut. 

Fac.2 %.Nec pluteum cadit , nec demo rfos fapit 
angue*. 

Intorno a quello verfo ha fatto quella poftilla g. 

D /[prezza altre fi Per jio que'verfi, come quelli , che 
non faticati,affermando 9 che per ejfere il verfo buo- 
no , fa d'uopo , che'l Poeta sferzi piu d'uva volta , 
quella tavoletta , ove fìa componendo , e che ft roda 
fimilmeute /' unghie per la rabbia . Sicché fu, Poeti, 
via fu, voi, che volete far verii buoni, procacciatevi 
una buona sferza, e sferzate a tutta lena, date colpi 
da ciechi: non badano dare Tchiaffi, punzoni, e fru- 
goni alla tavoletta ; mo fa d'uopo sferzare , ch’è 
batter colla sferza . Egli fa d'uopo ciò , onde non 
Sferzando, non farete mai buon verfo;però fi pr oc- 
curi ognuno già una sferza>quanto fi può migliore. 
Qual tavoletta intanto è quella 3 che vuol dir egli f 
è quella forfè, nella quale fi fcriveva con lottilo ? 
oggi in fuo cambio s’ufa la carta : e come là milera 
carta fottile,e fragile foflerrà le sferzate? fi lacererà, 
epcrderafli, ciocché fcritto faravvi flato : perciò 
favvi ancora mefliere procacciarvi una foda tavo- 
letta, che refifta alle sferzate . Ma , miferabili ! non 
balla ciò: fa d'uopo, che vi rodiate futilmente l'un • 
ghie per la rabbia ; onde bifogna , che arrabbiate. 
Se cosi è, io da ora rinunzio a tutta la Poefi8,ed alla 
converfazion di tutti cota’poeti, perchè ho tema di 
praticar con arrabbiati . Ma chi non fi contenterà 
piu torto di far veriàcci da cantarfi a fùon di co- 
lafcione , e rtar fano ; che montare in tanta rabbia, 
che fi roda I’qnghie per effa , e far buon verfo ? In 
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quello modo fi fpianan veramente i buoni Autori^ 
con attribuir loro fciocchezze sì ridicole , che fac- 
ciano fghignazzare anche gli Eracliti . Quando 
alcuno compone verfi , e Ila rivolgendo i concetti, 
e le parole nella mente ; non venendogli fatto age- 
volmente, ciocché voglia, o mancandogli per poco; 
fuole sbatter la mano alla tavola t dove s’appoggia, 
dove tien la carta, il calamajo,i libri^ ec. E chi ita in 
profondo penfiero intelo, fuol rofecchiarfi l 'unghie, 
maneggiarli la barba, ec. Ónde «vuoi dir Perfio , che 
tali verfi ornai fienfi compolli alla carlona , fenza 
fatica, fenza attenzione, lenza profonda confidera- 
sione ; e quelle cole egli richiede per farfi il verlò 
buono , e non isferzarli la tavoletta, o roderfi Pun-f 

ghie per la rabbia. . 

^ac.28 Vide fin, ne major um tibi forte 

Limino frigefeant « 

Spiana. Stii accorto ,fe t'aggrada , che per awcti- 
tura le porte de' nobili Romani non ti fi ferri no in 
faccia , { e muori intirizzato per lo freddo , Jlando 
ad afpettare y perché ti fi apriJJero*\e dete , quante 
fanfaluche ha indarno ammucchiato qua .Muori per 
lo freddo * Era forfè di verno , e principalmente, 
quando fioccava; che la (late non v’era tal pericolo. 
Ballava dir e, che le porte non ti fi ferrino infaceta. 
Oltre a ciò trafporta frigefeant dalle porte a V^ rllo ‘. 
Si noti ancora la fua elegante locuzione : Muori 
fi andò ad af gettare, perchè ti fi opri fferow\ prelente 
coll’imperfetto. 1 . ' 

Nella medefima faccia , fotto il tello di Perfio, 

dove 0 Spianatoi fa pompa folo di verfi di varj 
poeti , in* conformità di quelle me deli me parole. 
Videfity ne ma forum tibi forti Limino frigffifi"** 
reca quello luogo d’Orazio . O pu{r,utfis J ta 15 
mituo , major um nettili amie ut F rigore tejenat. 
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E do perchè ? il rapportar» altri sì nella fletta occa- 
sione, ma con ragione, perchè interpretan le parole 
di Perfio, Ne rna\ orum limila frigefcant, che non 
fia uccifo da'potentijCosì.AV^/j potentiorum tiui 
mortevi frigidam inferat , allufumque •, voluta ai 
illud H or atti: O puer> ut fis, ec.appo lo Screvelio. 
Ma lo Spianatore s’ha prefo dallo detto Screvelio 
quefl’altra interpretazione . Jrrigcjcant , i. ve Jìnt 
claufa , ne esccjudaris a domo potentum amicorum, 
alla quale ha egli aggiunto di Tua teda le fcipite 
frafcherie recate di fopra;dunqueha rapportato egli 
qua il luogo d’Orazio , fenzaintendere , e Sapere, o 
almeno fenza badare, che cola recide. 

Fac.28 .Sonat hlc de tiare canina Li ter a. 

Ordina . Hìc litera fonat de tiare canina , e fopra 
l’ultima a di canina erge un cappelletto per dino- 
tar, che fia fedo cafo.Or che lettera è quella, la qua- 
0 le fonati è la lettera R , come ancora egli dichiara: 
e la R è la lettera canina; onde canina è primo ca- 
lo, e fi de’ a litera , e non a vare ; altrimente come 
la voce litera polla cosi fola,e fenz’ aggiunto alcu- 
no può dinotare la lettera R? Spiana intanto , de 
tiare canina dalle narici adirate : per qual cagìon 
caninus lignifica adirato! Si noti narici per nari 
Barbarifmo. 

Fac.29. H° c delumbe natat fumma f aliti a in 
labris. Polli 1.2. 1 / fnfo è tale : quejìì •verji non con* 
tengono foia erudizione % ma una faperficiale dot - 
trina pojla fenz'arte>e che non poffono proferir fife 
non con iscilinguata pronuncia>Coh ridicola: co- 
me non fi polfon profferire, fé non con iscilinguata 
pronuncia ? S?a il verlo non di (uperficiale , ma di 
nulla dottrina: fia quanto fi voglia molle» Snervato], 
dilombato, sgarbato, Sgangheratoci fmagliato, dop- 
piato, e che fo io ? chi pon è balbuziente , quando e’ 
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voglia, di vero il pilo ben profferir lenza balbettare; 
eome dunque quefti veri! non lì poflfon proferire, 
fe non con ilcilinguata pronuncia ? S’offeryi ancora 
]a guifa,in che parla, o compóne, o come la voglia m 
dire; ha dato a verfì quel cbe relativo » e l’ha pollo 
un miglio lontano ; ma la voce verftW ributta affat- 
to^ lontano, o vicino, dovendefi dir così : S^uefli 
ver fi non contengon [oda erudizione ? maunafu- 
Per fidale dottrina pofia fenz’ > arte , e non pojj'on 
proferìrfìifc non con i scilinguata pronuncia . S®- 
iecifmo . 

Fac. Jo-H/V, inquis,vcto,quifquam fatcit oletum* 
Spiana.T# mi dici,proibifco , cbe qui nelle mie Sa- 
tire ci facci qualche vacuaziove . Oltreche fpiana 
in perfona feconda , quifquara faxit, per qual ca- 
gione, il fa egli ; perchè fi dice qui nelle mie fatire , 
parlando qui non Perfio , ma il Poeta difenfore, 
com’egli ancor dichiara nella poftilla 4. Je cui poe- # 
fie non eran fatire , ma o tragedie , o elegie, o altre 
compofizioni vane , e lafcive ? in una medefima 
faccia fi contraddice. 

Fac^o.Callìdus excujfopopulu fufpenderc nafo , 

Il Poeta dà qui il nafo noh aggrinzato , o netto , e 
fenza mocci, come altri vogliono, ad Orazio ; ed a 
lui deli, eflendo fello calo di modo , e’1 modo fi de’, 
a chi fa l’azione , onde fi dice modus a&ionis , ed 
Orazio fa l’azione in fufpendit.Lo Spianatore, che 
fì? toglie tal nafo ad Orazio , e ’1 dà al popolo, con 
dire: Pratico e'ngegnofo a far , che'ì popolo udìffe i t 

proprj difetti col nafo non crefpato per lo f degno: 

P così pone il nafo, dove gli aggrada. Si noti crefpa- 
to per increfpato. Barbarifmo. 

V oc. 12 . Auriculas aftni qnis non habet ? 

Spiana. Cbi è quello , che in Roma non ha , 0 pur 
p ti v 'ìpa dell ’ a fino per li corrotti , e brutali coffa- 
fi . mi. M 


v 
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mtì Ingegnofiflìma Spianazione: non però chi mai»* 
gli concederà , che ad vorao di corrotti , 
e brutali collumi * per rimproverargli alcuno i nte- 
definii, fia ben acconcio dirgli , che partecipi dell* 
afino? ma gli fi faccia buono pure ciò : Tattribuifce 
a Perfio; ma Perfio il nega, c dice » che nò le fue pa- 
role fieno fiate bene fpianate,nè ben comprefo il lup 
intendimento . Dice il Poeta: Aurìculai afni quìs 
non babetì ciò come fi de’ tradurre ? così : Cbi no» 
ba orecchi d' afino ?> Or che conformità è tra gii 
orecchi dell’afino, e i corrotti , e brutali coftumi ? 
Non de 5 coftumi corrotti parla in quella Satira il 
Poeta, ma dèlia corrotta poefia , e del corrotto giu- 
dicio intorno allamedelima : ed a quello broepo 
tiran tutti gli e(pofitori,i quali ho io olfervato /pie- 
gar quello luogojl Farn.dice qui: Omnei perversi 
judicant de carminibut^utMìdas de mujìcii.ll Tor- 
norupeo: §juii non ejl folìdutì II Foquelino: Quii 
non tara depravato, éT corrupto Roma ejl judicio , 
ut Alida c arrapili futi auribui? Ant. Volito: A u- 
’ ricalai nibtt ' aliud ejl babere ajininae , quàm nq» 
balere re&um judicium . Il Bond : A fini aurei di - 
puntar babere , qui bebetes funt , & tardi ad intel- 
ligendum , qua audiverint , deque audtiit r eci è j fi- 
di care nefeiunt, velati Ali dai Rex Pbrygia,ec.Lo 
Scaldo: Haber e aurìculai a fini dittar» ejl prò ba- 
bere taler» ìntellellur», fve [enfum, qualem pojfet 
•babere afnui,nempelnullum: nam quia aurit pro- 
prie ejl Jenfus dijciplina,& intelleUmt,cum omnii 
difciplina per aurei ani muraittgr ediatur , a fini 
habem aurei, a fini habebti apprebefonewfenfìm , 
dr int dii genti am , i.bujui erti orinino experi. Il 
Calàubon: Hoc brevi JJ'rno elogio fuum oflendtiyt- 
, diciura de Ntrorni poejì, & omnium, qui ejai ex?- 
pla fequebuntur . il Lubino appo lo Jcrevelio 
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Qujs non Roma ejì corrupto * é“ pravo judicio ? e 
ciò egli ha voluto rapportare : ha fpianato bene 
corrupto , ma non judicio . Finalmente il Marujz. 
nell' adagio, Ai: dai auriculas ajini , fcriffe : Refi rè 
dicetur in J o h do* , & crajfis auribus , pìngui quo 
judicio bomìnes. Sicché non hanno affatto, che fare 
gli orecchi delfino co’brutali,e corrotti coltumi. 

Fac.$ 2 .Hoc ego oper tura , Hoc ridere meum 
tara nil nulla tib’t Vendo Iliade . 

Ordinalo hoc opertura,boc ridere nil tara meum 
vendo tibi nulla Iliade. 

Spiana, lo Rerfio quefio mioverfoofeuro , quefio 
mìo riderebbe non è per altri, fe non per me, non 
te lo commuto con alcuna Ili a de. Quelle parole nil 
tam meum cosi ordinate , o piu tolto rimefcolate, 
ansi polle a rovefeio , e poi cosi diverfamente (pia- 
nate; Cbe non è per altri ,fe non per me , chi non 
s’avvede, che non fi confanno alle parole Tegnenti ? 
Vuol dire il Poeta, che quello Tuo fatirizzare ofeu- 
' ro, benché tenuto in nefìfun conto, per niente [per** 
chè non erano in pregio le fatlre , ma certi veri» 
gonfj, molli , lafcivi, d’adulazioni , e di fimiglianti 
fatte] noi cambiava coll’ Iliade di Labeone tenuta 
in gran conto da Nerone, e da*principi Romani. 

Fac.$2 .Li Bor mibì ferveat aure. 

Spiana./’Vm» ofo afcoltami il leggitóre. Afcoltami 
per alcoltimi, Solecifmo , la feconda perfona per la 
terza . 

Fac.$$. poftil. Communicare per comunicare. 
Barbarifmo. 

Fac.jj. Auriculas a fini, ec.VoUW.q.Verfo mode- 
rato da Cornuto muefiro di Perfio ; acciocbè non 
fofie ilfuodìfcepolo daClaudio,e Nerone gafiigato . 
Forfè Claudio , e Nerone furono Itrperadori nello 
fteffo tempo ì Quando era Imperador Nerone, 

Clau- 


; 'Della Satira I. 

Claudio èra morte» ; ed effondo vivo Claudio, Ne- 
rone non era Impe^dore. perone Claudio era uno, 
e lo ftelToipolfo credere , eh’ abbia pigliato due per 
uno, come anche colui, dal quale ha prefo la poftilla. 
E fé voleva egli intender per divedi' tempi, doveva 
dire da Claudio, o da Nerone . Dirà , che regnando 
Claudio, anche poteva efler galligato da Nerone, 
per efler figlio adottivo d ello Claudio ; ma Perfio 
fcrifie folo a tempo di Nerone , non di Claudio 
ancora, " ' ' 

Fac.32. Audaci quicumque afflate Cr attuo, 
Iraturn Eupolidem pr agra udì cut» fette pallet. 
Folti Ila 6.F4C.34.// nojtro Autore ‘cuoi e dare ad 
Intendere, ebe i fuoi leggitori devono tiare ijìruiti 
nella Greca favella. Che meflier fa la Greca favel- 
la mo al leggitor delle Satire di Perfio , fe'fon La- 
tine^ le ciò intendeva dir Perlìo^mancavangli forfè 
Autori piu rinomati , per nominargli qui , come 
Omero, EfiodOjPind aro, Sofocle, Euripide, ecj altri? 
Vuole il Potata, che 1 fuo lettore, avendo da legger 
Patire , fia pratico, ed affezionato de’ libri fatirici , e 
che riprendono i corrotti collumi, come fon le co m- 
medie J’Ariftofane,ed erano quelle di Cratino, e di 
Eupolide^ . Ma fe il leggitor delle Satire di 
Perfio de’ Ilare i limito nella Greca favella , quanto 
maggiormente lo Spianatore ì 

Fac.^^.Seque allquem credenti Italo quod botto- 
. refupivus ' \ 

fregerit herainat Areti adilis inìquqt. 

Spiana. Credendofi eglid'ejjere quale E uomo di /li- 
ma, pèr aver efercitato uffizio di onore , perche fu - 
ferboper qualche onore /olito dar fi ad Italiani, ab- 
bia franto, effendo Edile di brezzo, le frodelenti, e. 
manche rnifure.hr leve Spianazione.e chiara, e net- 
ta-Intanto qui honore Italo che vuol dire? onore 
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Italiano, e ciò importa onore, eh’ era, fi dava, es’e* 
fercitava in Italia , e non eh* era folito dar fi ad Ita • 
/*rt»/;altrimente cotal onore poteva efTere anche in 
Roma,anchein Caìicut, e darfi ad Italiani . Mail 
Poeta intende qui della Edilità, la quale era , e s’e- 
fercitava fuor di Roma nelle Città d’Italia , come 
chiaro il manifefta colle parole Areti adilis ; onde 
fpiegando il Lubino dice : épuodiu aliquo munici- 
pio Italia a di Ut at ìi bonore funtlus [iti e ’1 Cafaub. 
Ad elevati onera rei ponit exemplum il li us .qui non 
R orna dìgnitatem aliquota obtixuìflet , fed in ali - 
quo municipio Italia, qui honot nìhili jiebat aRo- 
manis;e cosi altri ancora da me offervati . 

l : ac.? $.I£.dilis,po{l]\\.VJJìcio di coloro , che ga (li- 
bavano i venditori , che tenevano le mifure man- 
che. JLdilìtas è l*uficio,iE<#//x è l’uficiale. 

Ftc.35. Si Cynico barbara perniane Nonaria 
vellat » Spiana. Se qualche Mondana impertinente 
frappa la barba a qualche Cinico filofofante . Im- 
pertinente, fpiega la Crufca, che non pertiene , che 
non conviene, prenda qual egli voglia di quelli li- 
gnificati , e vegga,fe fpiani acconciamente la voce 
petulans congiunta con Nonaria nella prefente 
materia. Ha pigliato egli iihpcrtinente per infolete, 
come fi fuol dal vulgo. . 

Fac. 3 $JKeritrice tre volte per meretrice . Bar- 
ba rifinì. 

Pac.35.Hif mane do edittum. 

Spiana. H qpefli difprezzatori dì virtù, e di lettere 
di mattina ti dinunzio /’ editto ultimo, e perentori» 
del pretore[cioè , che foddisfac e ferodo a ì debiti con • 
tratti f 0 alla pena dovuta a tante balordagini ) In 
quella brieve Spianatone io non fo , donde egli 
raccogli a ultime, e perentorio , e lafciate tutt* altre 
cofe,lòlo confelTo la mia ignor.an^a, ed è, ch’io cer- 
to 
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Ce non fipeva affitto, eh; i Pretori con editti pe- 
rento^ ordinaffero , che li (od lisfacefT; alle pene 
dovute alle balordaginì , che fono lo ffeffo , che 
le fciocchezze, fcipitezze,beTV>gini, lei mani tag« 
g'ni ,(cemoiaggini , pecoràggini , ec. Ma bramo 
ancora Papere, che forti di pene (telerò coffituite 
nell e leggi , o foiTer p.ibblic ite d 1! Po le.'ìà , dal 
Pr etore , o da altro perfonaggio , che foie in mi- 
gidrato, contro a coti* delitti . A quello macco 
mal cotto , e fenza Pale bifogna darli un po’ di pe- 

Pe * 

OSSERVAZIONI 

Sopra la fpianazione della Satira H. 

F lVc. 35. blunc. Alacri ne, diem numera melio m 
re lapillo , 

labentes apponi! candida! anno!* 
Spiana . OPhzio Mitrino , numeri fegnapi. 
do co piu candido lapillo quello giorno nata 
tizio , il quale candido , e felice P aggi ug ne 
per te agli anni paffuti . Meliore lapillo , co, 
piu candido lapillo . Forfè notavano! giorni altri 
con bianche , altri con piu bianche , ed altri con- 
bianchi di me pietr uzze ? Il Poeta qui dice melio- 
re a paragon della petrella negra, non della bian- 
ca , o meno bianca , e per meliore s’intende la. 
bianca femplicemente . Per msliorem lapillum > 
hoc loco P erfiu! album, auf'pic atum ìnt fi ligìt,àà.. 
ce.il Foquelino , e’I Farnab. Meliore i. niveo, al- 
bo lapillo a Thr acura more , qui f tufi 0! die! albi! 
calcali !, infelice! nitrii computar uni ; ilBond 
ifpiega candido lapillo : e lo Sciìcfio , Lapillum 
meli orerà intelligit candì inm . sdpponit anno ! , 
f.ttggiugne agli anni : guata modo di (pianate , 
come le quivi (lede , appo ni ter anni!: cambia in 

ageu- 


Digitized bv Googl 





3 -3 0 J] ervaz.f opra la fpianaz. 

agente un paziente , ed, un quarto cafo in terzo ». 
ma no così que\che l’efpongo per diritto. Addìi 
vita tua alios annoti 1 Bond .Addit vita tua un» 

• r • ' * « 

uos., )o Scales. A dponit , dura videlicet annos in - 
choat , ér prateritos claudit, &fequentes prace- 
detibus adjugit , il Lubino ap.lo Screvel.zf/>/>ow;f 
auleta dicit, adjungit,quia ad prateritos alti ac- 
ce du » t, Cornut.e lo Stellino: Che gli anni accre- * 
fce a tua fugace vita.Si noti numeri per numera^ 
la terza pèrfona per la 2.folecifmo:co per co, Bar b. 
Fac.37. F unde merum Genio . 

Spiana. Offerifcitu fpargendo folaraente vi- 
no al Dio Genio. Poflil.j. I Romani cojlumava • 
no nelle petizioni di cofe one/le, e lecite facrifì ca- 
re a ’ Dei pieciola offerta,rome a dire, vinone l' of- 
ferivano con voce alta;ntlle petizioni poi di cofe 
inique , ed illecite offerivano cofe gradile pingui , 
e con voce baffa . Donde reca ora qua egli quella 
bella erudizione antica? Eegganfi le Storie de’Ro- 
mani 5 e trovcraflì,che anche per cofe one(le,e leci- 
te facean lontuofi facrificj . Nè le offerte facean 
con voce alta,o bafla , inquanto appartiene a que- 
lla fatira di Perfio;ma le dimande giufte, e pie fa- 
cean con voce aita ; le dimande inique con voce 
baffa, come chiaramente dice appreflo il Poeta : 
Mens bona, fama, fìdes,bac c/arè,& ut a udì ut 
hofpes: 

Pila Jibi introrsu,& fub lingua murmgt ratio fi 
Ebulìet patrui praclarumfunus\ ec. 

SI Prateo dice qui ; JVatali die Genio lita- 
batit vino , & floribus , quia per vinum hi- 
laritas , per fior et, vita amcenitas . , & bre- 
vità! (ìgnificatur ; non hofìia , ne vitam odi. 
uterent die , quo luctm acceperant . Ed Oraz. 
2.ep. 1. P iabant Floribm , &, vino Genìum l 

^ . ' 4 *•,* «’■* * ' ' ’ , ’ 1. , • * * * . 4 ‘ * 
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memorerà brevis avi:e quello è il vero , non cioc- 
ché s’ha fognato lo Spianatore. 

Fac.38. In conformità di quelle parole di Perfio 
, I humilefque fufurros reca quelle , come emiflichio 
1 d’Orazio, movet metuetes audirj.RappùTpz 
j sì quelle parole nello fleffo luogo ilLubinoappo 
lo Screvelio, donde elfo le ha prefo , ma come detto 
cavato dal verfo d’Orazio, il quale è quello : 

Labra movet metuent anditi , pulcbra Lacerna. 

Fac.38. 0 fi Eballit . Spiana . Ofe affrettafi » in 
luogo di dire,o Te s'affretti, o voglia Dio , che s’af- 
fretti .Ofe richiede il defiderativo, affrettafi è dimo- 
(Irativo.iS’olecifmoX) pure s’ha immaginato, che 11 
trovi il verbo affrettere.o affrettire,ed è barbarifmo. 

Fac.38.0 fi Sub raflro crepet argenti mihi feria. 
Spiana.O fe un vafe grande di argento fi rompi per 
mio prò in zappando.Crepet non vuol dir fi rompa * 
ma rifuoni lotto il raflro, onde il trovi . Si noti bafc 
come fe da vat , vafis ne provveniffe vafe , e non 
vafo,e fi rompi per fi rowpafoarbarifmo il primo, fo- 
lecifmonl fecondo. 

^az.ep.Nerio j am tertìa con ditur uxor . 

Spiana . G/d fi feppellìfce da Nerio la mia terza 
«- moglie'. Onde vicn qua quella mìa ? Poi dice nella 
pollilla, che Nerio era uno de* Beccamorti . Cofa 
ridicola z chi lo dice? dilpenfa gli uficj a pofla fua. 
Tutti cementatori da me offervati-di cono, che Ne- 
rio era un avaro, ed era arricchito con elfcrgli morte 
> le mogli.Ma come? dirà lo Spianatore, i mariti fep- 
pellifcono le mogli, o i beccamorti? i mariti sì.Nel- 
ìa Sat. 3. dice al medico quel giovane fmoderato: 
Ne (ìs mihi tutor, Jampridem hunc fepeli ; ficchi 
egli avea fcppcHito il luo tutore.Va fcrittope’ boc- 
cali : ^uipcraliumfacit , per fe ipfumfac ere fi- 
de titr . . • 

Fac 
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Fac.40» lice fatiti è ut poJ'casTiberi no in gur* 
gite mergis ' * 

Mane co prrt bis Serque, & noB'é fiumi ne purgas. , I 
Portili . ^.Ripiglia Ver fio, e persuade l- avaro, che ; l 
pria di far la fiua dimanda a i Dei,vadi a purgar fi 
nell ’ onde t peccati commeffi di notte » Se Perfio 
perfuadefiTe cip , farebbe confra il fno fentimento. ^ 
Egli fi burla di coloro, i quali avendo da pregare gli 
Dei di cofe ingiurte,fi purgati prima coll’acqua,pee 
* andar puri .Dovea dire almeno perfuade ironi- 
camente: ma chi perfuade, parla in modo comanda-» 
tivo,non dimoftrati vo.com e fon qui mergis, e. pur « 
e’tfr.iS'i noti a i Dei per agli Dei, vadi per vada , fo- 
' Teci fmo, la feconda perlbna per la terza. 

Fac.40. Quis potior \udtx, puerifque quis aptior 
birbi si Spiana. Chi è giudice piu potente di Sta]o % 
cebi piu proporzionato tutore a fanciulli pupilli ì 
Qui fi fa paragone tra Sta;o, e Giove, e vuol dire il j 
fcoeta, chi è miglior giudice, e tutore piu acconcio 
a’pupilli Stajo , o Giove? e [ potior viene a dir mi- 
gliore , non piu potente ] e fi raccoglie cip chiaro 
dalle parole antecedenti,* feguenti, principalmente 
da quertò antecedenti . 

De J ove quid fentis ? e fi ne ut preponete cures 
Hunc cui quanti cui numi vis Stajo , an fcilicei \ 
hxrest 

Quis potior judeXytc. Q puf e fi può interpretare» 
Quis p&tides J ove Li) Spianatore dice , che fi debba 
. intendere ironicamente, come fpianàegfi. Ghelro} 
ttia Fredda, e fuor di Ragione ì 

F a 0.46. At fe fe non clamet \ippìter ipf e » 

Spiani Ma lo fieffo GioVe non fi defila fiubifo perla 
fyhuttttai É qual ìarebbe il fenlo del Poeta, Tè foffe 
Vuol dire iljPoeta : Se Stajo vomb iniquo 
udendo le tue pervcT fe dimande •; Giove 
• ~ ' ch’è 
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ch’è giudo , e fanto,non efclamérebbe,e ti punirei»-' 
be, udendo le medefime ? Clamet per efl£> è indica. 
tivo:forfe fi truo\/aClameo t clameslQue\fahito non 
fo donde ufcito fia . Egli intanto legge quello luo- 
go fenza interrogazione. 

JFae.41.p0ftil.7- Stajo Alhio Oppiattico co n in - 
cantefmi , e fattucchierie uccife Oppiarne » fuo fra- 
tello colla moglie gravida Cluenzia, della quale 
Cic.pro Citte nt. Se lo Spianatore averte letto l’ora- 
zione prò Cluent.,aurebbe trovato,che Oppianico 
uccife il fratello, e Cluenzia non con incantefimi, e 
fattùcchierie.ma con veleno.Ecco le parole di Cic«- 
rone . Oppianicum hominem fceleratifftmutn , ec., 
qui uxori fate Gluentite , qua amila huyts H abiti 
fuìtyum ipfe pocalum dedijfet, fuhitò illa in media 
poti otte exclamavit , fe memimo cum dolore morì, 
aec di ut im vixìt, quàm locata efi, ec.Omnia pr te- 
iere acquee folent effe in dieta, éF ve (ligi a vene ni in 
ìllias mortuce corporefuerunt ; eodemque veneno 
Gajum Oppia nicu m fr atre tn necavit • 11 cattivello 
è fiato ingannato dalla parola venefìcium , trovata 
nello Screvelio , che ancora fignifica fattucchieria: 
error fanciullefco.Dalle fopraddotte parole di Cic. 
fi Scorge ancora , che Cluenzia era Vnoglie di eflb 
Oppianico,e non del fratello,e che non era ella gra- 
vida ; e chi era gravida? ivi medefimo l’aurebbe ri- 
trovato così : Cum ejfet gravida Auria fratris 
uxor,& ]am appropinquare partus videretur, ma - 
lierem veneno interfetit . Quanti granchi in una 
porti lluzza ! aggiungati incantefmo per incantefi- 
imo. Barbarismo» 

Fac.42 .Rubhata per rubata . Barbarifino. 

Fac.42. An quia non fibris ovium , Ergettnaque 
jftbente , 

, Triftejacci Iffcis , evifandumque hi dentai , 

C ’ Idei reo 
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Idcìrco poììdam prfibet tihì veliere barbar» * 
Jupiter ? Spiana . O perche tu non giaci ne ’ bofcbi 
come tuttofo, e degnarti effer \c hi fato qual f aggetto 
fulminato, perche fei venuto purgato da pochi inte- 
nti ni di pecore , ed ordinandolo Ergenna Sacerdo - 
tei per qucfto dunque Giove ti permette , che fuelli 
qualche barba a pofticcja ? Guata, che moriccia, 
che mucchio di parole fenza connefiìonc , fenza 
potertene Cavar coftrutto,ed alla fine ridicolo.G/a- 
ci come tuttofo, e degno d' effer fchifato qual /agget- 
to fulminato : Onde vengon quelle particelle rafifo- 
migliative comete, quale ì nel teflo non ve n’è ato- 
mo: di piu una comparazione l'opra l’altra . Intanto 
lutto/o , e dogano nomi addiettivi Hanno fofpefi 
fenza 1‘appoggio del rullanti vo . Cerche fei venuto 
purgato da pochi iute/tini di pecore . Dove il Poeta 
reca quella cagione , che colui fia degno d’eflere 
fchifato , perchè fia flato purgato da intellini ? che 
cagione è quella pure ? de’ piu tolto elfere fchifato, 
chi non ifeia purgato.Cota’fono le propofi2ioni cau- 
fali dei Burchiello fatte per muover rifo : dice in un 
fonetto quel cervello ftravagante. 

il P* di Francia ,V/ Conte d' Anguillara 
In Mongihello armate han due Galee , 

PERCHE le donne d'india coll' Ebree 
Tanno guer ra alle mofche di Ferrara , 

E )n un altro, 

E PERCHHL Salamene 

Si la/ iò cavalcar già dalla moglie , 

1 funghi naf con tutti fenza foglie . 

Ciò ancora egli è come la fallacia detta da’ Loici 
non cauffi ut caufe, non perchè abbia voluto ingan- 
nare altrui, ma perchè s’ha ingannato egli.L’ogget- 
to fulminato dovea elfere fchifato , o pure non era 
lecito cfflpvftarfi , pè toccarli > non per eflbre flato 

pur- ' | 
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purgato con interini , ma per eflere flato confa* 
grato con vittime, parole, ed altre cerimonie, pe 
efler co fa facra; o come voglion altri ancora»per 
eflfer cofa infaufla , abbominatafea Giove filimi* 
' f nante , e di mal agurio , e perchè il comandava, 
no i libri degli arufpici .Spiana intanto afferma* 
tivamente in modo óimoflratìvo, pe re bef et ve- 
nuto purgato , e c., quando quegli, a cui parlava 
, . il Poeta, nè era flato fulminato, nè purgato però 
da i ntefli ni ; e lo Spianatoi di moflra efleffi già 
fatto,nè bada a quelle prime parole*//* no giaci: 
fe non giaceva fulminato* come era venuto pur - 
gat o; fe prima doveva efler fulmina to.e poi pur-’ 
i, gato? Grò ve ti permette, che fvelli qualche bar - 
t ha a pùfl/ccia? Rifar» teneatit amiciìCome qua 

• ofa entra quella barba a pofìiccia ? qui non fi 
parla di mafeherate, nè di commedie, nelle qua. 
li stufante barbe pollice c.\cllèiebérbam viene 
a dire fptegrare, beffare* diIeggiare:Z><jr£rt velle- 
re^quofummu contempt * , ac ludibri ufg ni fica - 
»z«x,dicc il Manuzio ne’Proverfy", arrecando lo 

• fteflb verfo di Perfio. Si noti, che jìolidam appo 
lui fignifichi a pofìiccia,e deelì dire pojìUcià^ò 

\ . a pojliccia: barbar. Or afcoltiamo di grazia , co- 
me lo Stdluto efprima quefio paflo, eccolo. 

E credtj fe dal fulmine percofjo 
Colà ne'bofchi mijiro non giaci 
Oggetto ìnfaufló,e dà fuggir f a ifegni 
De le vittime offerte ; ed agli avvi fi 
De l’aruJpict'Ergenna, che qual folle • 

P erc'tb permetta il gran Tonante Giove, 
Che la barba da te [velia gli fai 
Dà ciò fi può feorger chiaro , quanto fia ben.ac-t 
concia, ed ingegno fa la lpianazion delloSpranat. 

Fac.42.dlW tu mercéde Deorum 
r iEmetis aur icnlas, pultnone, & ideili ut untili ? 

C 2 Or- 
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Ordinatila tu merCede,pulmone , & latìibus 
un&is emeris auriculat ueorum ? quello è or* 
dinare, o difordinare? Spiana.Ce» qual merce- 
. de, polm otte , e grafse vi) cere fai tu comperarti 
l'orecebi de'Det? Chi non ifeorge , che l’ordine 
lia cosi ?iO>ua mercede tuemeris aurtculat Deo- 
rumìpulmone,& latìibus unti i sì ovvero fenza j 

la interrogazione, puìmo'ne, & latìibus untili : 
.intendendoli ironicamente . «SÌ noti Emeris, sai 
comperarti , in luogo di bai potuto cotti peràrti , j 

offendo preterito dei modo potenziale. 

F ac. 42. Mate riera cunis Exemit puerttm. 
•Spiana. La zia ba ufeito fuori il pargoletto dalle 
cune. Si noti il verbo neutro ufeire ufatò attivo, 
ba ufeito per ha cavato fuori. Solec.di prima d. 

Fae.44 .§puidquid calcaverit bic,rota fiat . 
Spìanz-Tuttp ciocche quefìó sarà per-premere col 
piede, poffa germogliare rose,e fiori. Si noti que- 
llo ptiquefti,o coftul riferendoli a perlòna .Qer m 
mogliare verbo neutro ufato attivamete: 5 blec . 
Fac.46.Si tibi crateras ar genti, trkufaqipingui 
Auro dona fera, fudet.ee. Spiana.Se io porterò 
ìn dono a te tazze d‘'argeto,ec.già tuJ'udi,ec.Che 
Cola ,fa fudar coftuì , e lagrimar per allegrezza? 
l’ellèrgli pòrtati i doni;come duque potrà dirli»/* . 
porteròfudiiè forle prima l'effetto, e poi la cauta? 

Fac.47. Poti. 3. Rimprovero di Per fio al vu\ ri- \ 
c o , che fc'tocc amente chiedeva da’ Dei fecondo i 
«regge, quando uccideva tutto il beftiame per 
offerta a quella Perchè al runico? i Senatori , » 
Cavalieri, ed altri uomini di Città non. facrifica- 
van forfè i loro buoi , vacchc,ec?anzi i rullici il 
meno, per efser.e il più fervi, e mercennai. . 

Fac.48.Fà»o£>vxtf offerte, perche i Dei a f seco- ! 
daffero a' loro voti. La ih* famigliar locuzione, i 1 
presete co! firn pgrfetto.Gra offerte è barbari lm»> 
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perchè gran fi pone avanti a confonante , grande 
dinanzi a vocale : llPergamini. 

Fac.48. Nam fratrcs inter abenos . 

Pofiiil.2 .S'intendono per le 50. imagini deìli 
50 .figli de l'Egitto, come cipolline ,Efcalapio , 
ljide , Ò'c. a chi gli antichi folevano fare il capo 
d'oro -, quando conoscevano d' averli fatto fognare 
i rimedj appropriati alle l'or cure , e coslfe fi per • 
fuadevano , che Efculapio ì'avefie certificato di 
qualche 1 imedio in fogno, a quejio facevano rive, 
reze co indorarli il capo , 0 pure lo facevano d'oré 
maf/iccio.OtùmAmente,enge,óeliè,fopbùt. Ora of* 
ferviamola a bell’agio./vg// de PEgitto:Pg\\ cer* 
to vuo! dire figliuoli di quel paefe chiamato Egit* 
to, al qual nome fi può dare, e tórre l’articolo;che 
fe volelfe dir d’Egitto fratello di Danno , non a- 
vrebhè dato a cotal nome l’articolo .Inorai proprj 
delle perfone mafcbili (dice iT Caftelvetro nella 
Giunta agli articoli del Bembo partic.i 5.) no pofi 
fono e fiere articolati fe non alcune rade volte * 
operando ciò alcuna notabile qualità , che fi trito* 
vi neli'huonjo nominato, la quale il faccia tra gli 
altri cosi nominato conofciutifsimo ; 0 alcuno ag- 
giunto antipojlo al nome proprio , come il buon 
Elettore. Conferma ciò il Salviati voi. 2. Avvért; 
ì.i .c.i 3. cosi. L' Articolo da nome proprio di' buo- 
no nel minor num.fempre fi rifiuta naturalmen- 
te , ec. Fuor di natura il riceve , quando talora il 
nome proprio tanto diffonde la fua nominanza , 
e'I fuo grido , che nel concetto delle genti diviene 
a gai fa di foprannome , ec. \l Saladino , il Tarn* 
ber latto . Ciò non interviene qui; dunque vuol di* 
re il paefe dell*Egitto,perchè fi può direni abita . 
tori dell' Egitto Je cipolle dell'Egi tto, ec; ma non 
i figliuoli del Pietro , del Paolo , ec. quando non 

ci 
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ci iìa la notabil qualità, o grido detto di (opra . 

Dice delti 50. figli de {'Egitto, cerne Sipolline, 
EfculqpioJJìdc^&c, Cofioro dunque fetodo il pa- 
rer fuo ersnoi figliuoli de l'Egitto , o diEgitto:do. 
ve ciò mai fi leggePnel fuo Allucinano poetico'A- 
polline, Efculapio, Ifide nè nacquero nell’Egitto 
nc furon generati da Egitto , o dall’Egitto : di cui* 
fien figliuoli il sano anche i barbieri, c i ciabattini. 

Ha voluto egli qua rapportare quitta poftilla 
del Farnabio trovata appo lo Screvtlio : S ta- 
bant in slpollinis Vaiativi pertica ejfgies crea 
qtànquaginta fili tram Kgypli , qttiLui, ut si poh 
lini , Riferii apio , J fidi , at tribui t Vitujìatis 

fuperjtitie vini in Jor/mis ir die ardi curutiones , 
ér remedia morborum \ quod Jtcui perfttafum ef‘ 
Jet.fe ab bis, •iti ab Ulti ijic/urn frati um cirtias , 
ac verius f omnium accepifje , tos pi a ca tir il co * 
hit, (j ira (traviti dice bene il barn, ed ottima* 
mente avrebbe detto lo Spia rat ore, fe non la (pia* 
nave a mode fino, ma come fi dee. No l’ha egli vo* 
luto tradurre, come ftn;ma ha tia'fpc f!o,aggiuto,ha 
tedto 3 cc.ed ha prefo sì be’gràrihi. Dicci joitvano 
fare il capo d'oi o,epoco apprtflbreplica.yrtfera^o 
riverenza con indorarli il capo ,0 pure lo faceva’ 
no d'oro majjiccio : Battologia capitai nemica ', di 
chi’n poche parole voglia (piegare il fuo Tentin e' 
to,comc proli (fa lo Spianatone.^ auejlo faceta» 
riverenze con indorarli incapo : Come fi fa rive- 
renza ad uno con indorargli il capo? che rivertn* 
za è qucfta?Il Farn.dice:eo/*;V,ér inatti avlt^ue- 
fte (ono due cofe,non una,come vuol lo Spianato* 
re .Si noti delli $0 figli per dd ^o.Conofcevano d' 
averli fatto fognare » per d'avere a loro , che li, 0 
<i non è mai terzo cafo del maggior num. 
c - bac.49 ,LìJacri volti de'Dei per ifacri volti de ■ 

; & 
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£Ìi Deh toglie all’uno,e dà all’altro. 

Fac.48. Aurum vafa Numa, Saturnìaque tm * 
pulit ara , 

V e fi al efqu e urnas,& Tufcum fìttile mutat, 
Qrdina.M utat aurum vafa Numaf& impulìt tira 
Saturnia, & urnas Vejtales,& fittile Tuftnw, 
Sphna.Trafmuta in oro,ivaft diNuma,ed anzi ha 
interdetto ne't empii i va fi dì rame afati il tempo dì 
Saturno, e Pur ne delle vergini Cèfali , eV lavorio 
di creta fabbricata in Tofcana. Che be’ psflerotti \ 
chi fa qui l’azione di trafmutare , e d’interdire? non 
ci ha certo ; avanti è punto termo , ed è altro fenfb : 
quando mai azione lenza chi la facciaPè ìmpoflìNte 
in naturaje pure lo Spianatore Dottor Fifìciauo,ù i- 
ce G.VillanijPammette. Se intato egli quel trafiliti- 
ta in oro i vali dì Numa , intende dire di quella ma- 
niera, chefirorzanfaregli Alchimifti; doveva dire 
il tefto Latino , mutat in aurum vafa Numct ; ed 
ecco Perdo d’un folecifmo accagionato.Se l’intenda 
per cambiare, e lafciare una cofa , e prenderne un* 
altra in luogo di quella;il tefto dovea diré , mutat 
auro, ovvero cutn auro’. Solecifmo piu materiale. Se 
j’intende nella prima maniera , ci dica per barba» 
grazia , con che fi trafmutavano i vafi dì Numa in 
oro? colla pietra filolofica forfè? capperi 1 cotal pie- 
tra era troppo mirabile , che trafmutava in oro an- 
che la creta, onde erano i vafi di Numa, non che gli 
altri metalli : poteva trafmut are i fafli ancora , ed 
ogni altra cofa , come il corpo di Mida . fed in ogni 
modo mi pare, eh’ egli debba intender cosi ; imper- 
ciocché per falvar la Latinità dovrà dire , che ci fi 
debba ftrpplire la iprepofizione in cosi , mutat in 
aurum, trasforma in oro . Nell’ordinare lafcia il ver- 
bo impulii , che fta primate piglia per primo Mutat, 
che fta nell’ ultimo : a quale fcuola egli ha imparato 

C 4 que* 
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2 aedo modo d’ordinare , alla fcuola di Mamacuto? 

I Dio buono ! anche un fanciullo Icorge , che l’or> 
dine fìa quello : Auram ’mpulit vafa Num& , & 
etra Saturata , 6* mutat urnas V ejlales , & fittile 
Tufcum. Onde tfurum è primo cafo, e fa l'azione, e 
non è quarto. Lafciamo nel membretto,ed anzi ha 
interdetto ne' tempii , lafciamo, io dico, quello anzi 
oziofo, pollo fenza' cagione, fenza che fia niente nel 
tello Latino; ed ha interdetto ne'tempii per impu- 
liti ma in quelle parole , e'I lavorio di creta fabbri • 
cata in Tojcana, dicendo fabbricata t e non fabbri - 
catOy ci dica, come fi fabbrichi la creta, e non il lavo* 
rio? 

Fac.48. Quid ìuvgt hoc , t empiii nojlros \mmit-. 
teremores , 

Et bona D/is ex bac federata ducere palpa ì 
Spiana. Che giova quejlo , pmefentare né tempii i 
nojlrì cojbumj depravati , efUmare , che ftano cofe 
grate a’ Dei quelle cof e , che vengono prodotte da 
quejlo nojlra carne Addetta ad ogni fcelleragine ? 
Quella fpianazione marita l’eccellenza . Bramo di ' 
fapere , come fi prefentino ne ’ tempii i cojlumi de- 
pravati . Quali cofe intanto vengoR prodotte da 
quella nodra carne,fe non pidocchi , pujci j ed altri 
vermini, ed immondizie? fe alcuni dimavan,cfie ta- 
li cofe fofler grate agli Dei , eran goccioloni' vie piu 
feimuniti lènza paragone di coloro , i quali , come 
vuol Perlìo, riputarono, che agli Dei piacelTe l’oro, 
le gemme , ed altre ricchezze , come agli vomini. 
Leggo appo il Valeriano , che gli abitatori dell* 
Iflmo facrificavano al Sole già le formiche,crcden- 
do elfergli grate ; mu neffun popolo ho io trovato, 
eh’ abbia lacrificato pidocchi , e pulci , ed altre cofe 
prodotte da qijeda nodra carne • Se intende egli 
prodotte per <n/</cWe,anche ciò ha le fuc difficultàin 
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dimoftrare quali cofe la carne adduca a’ tempi, le 
quali riputinli grate agli Dei . Oltre a ciò un , che lì 
vanta d'eflfer chiaro fpianatore, non de' valerfi di 
voci equivoche , perchè quefle rendono il parlare 
ofcurò. Lafciamo la parola addetta per dedita, per- 
chè forfè ha ragione, ficcome da diftus detto, cosi da 
aditi us addetto: il legna, chi voglia , principalmen- 
te in profa.Non fi può Papere intanto, fe liegue 1 Or- 
tografia della Crufca , Q altra : nella medefima voce 
fcelleràgine la fiegue, e non la fiegue,fcrivendo la 
Crufca J'cellerttggì ne^ ahùfceleragine . 

Fac.50.Htce fbi corrupto capata difsoiuit olivo» 
Notalo Spianature quello verfo , e come fe Perfio 
avelie imitato Virgilio , o diesile qualchecofafi- 
mile,foggiugne quefi.0 del 2 della Georg. 

ViKhumles apìbits cafuis,roremque rainìfrant . 
Che imitatione, o fimiglianza è qui? dovea foggili- 
gner dello ftelfo Virg.nel medefitno libro quello: 

‘ Nec cafia liquidi conf'umltur ufus clivi . 

Spiana poi il verfo di Perfio cosi : ^Jìa carne 
difciolfe per fuo ab belli m e rito la preziosa c affla con 
e/?o.Bene,aggiugne preziofa a c affla fenza neceffità, 
e toglie corrupto ad olivo ; lafcia quella voce fenza 
fpianar ja : non è facile a fpiegarfi in buon fenfo , e 

però la lafcia in fijenzio. 

' Fac.50.Hf cCalabru cosit vitiato murice velluti 

JHac baccarà conche rafiffle,ec.jufflt. 

Spiana. Quejla ti afe la lana Tarantina col [angue 
della conchiglia: quejìa comandò ài radere la perla 
della medejima. Nel primo verfo lafcia di fpianare 
vitiato , perchè ancora non è facile a tradurfi in fen- 
fo acconcio-Lo perla della medefima , cioè conchip 
glia ; ma la conchiglia, col fangue della quale fi ti- 
gnean le lane, non era la medefima, che quella, dalla 
quale cavavanlì le perle ; dunque come della me- 
desima l Fae» 
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Fac.$o. peccat dr beec, peccat ; vitto tameu uti* 
tur : at voi 

Dicite Pontificot, in fattelo quid facitaurum ? 
Spiana./; quejia ancora pecca, pecca si , [tira andò 
afe uguali lì Jlefiì Dei , tuttavia conofcendo il pec- 
cato per fevera nelvnio'.ma ditelo pur voi , o Pon- 
tefici, nel tempio, che cofa fa l’oro ? In quefta fpiana- 
zione, filmando afe uguali li fi e fi] Dei, è tutto ag- 
giunto da lui di firn teda . Intanto non pecca la 
carne, perchè ftima uguali a se gli ftefli Dei; ma per- 
chè con gran lufluria ufa gli unguenti, la porpora, le 
peri e, e Poro;e pure da quefto peccàre(dice ilPoeta) 
ha qualche godim'entó , e foddisfazione; ma che go- 
• dimento , ed utilità apporta agli Dei l’oro nel tem- 
pio? tale è il fenfo delle parole vitto fame» utitur , 
n’ha qualche godimento, e foddisfazione,non quello 
dello Spianatore, «h’è lontano millanta miglia; per- 
chè non fi congiugne bene coll’oro nel tempio. 

Fac.50. Quìn d ara ut id fuperis , de magna quod 
dare lance 

• JVon pojfit magni Me [talee lippa propago, 

Co mpofitum jusfafque animo , <c. ? 

Ordina, &>uin damusfuperis non quod lippa propa - 
go magni jpjefsalee pojfit dare de magna lance,com - 
pofitum jus, & fas, ec.Spiana. Perché non diamo a * 
Dei non quella offerta , che la malvagia fc hi atta 
del gran Me f sala può offerire dentro un grande , e 
ricco vafo,una lecita gìufiizia , e conuenevole a un 
animo puro* L’ordine è chiaro, ed egli il confonde: 
a che fine toglie affatto id da quìn damus id fupe- 
ris? Perchè toglie non a pujfit, al quale fta ben dato, 
e congiunto dal Poeta, e’I dà a quod} dicendofi così, 
fa meftiere un fed avanti a jus compofitum , come è 
chiaro , cui ’l confiderà. Vuol dire il Poeta : Perchè 
non diamo agli Dei, ciocché non può dare il vizìofo 
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figlio di Mefìah dal ricco piatto , e che co fa è ciò? 
la giuJUzia,e l'equitq dell' animo, ec. Dice s una le- 
cita giujlizia, e convenevole : belli , ed acconci epi- 
teti nel vero dà egli alla giuliva. 

Fuc.51.polh*. Della caj]ìa,ed olio fe tte compone 
unguento per abbellire il volto . Onde cava ciò lo 
^piallatore? da quefte parole trovate appoloScre- 
velio. Hmc palpa., vel caro nojtra ad fuam pnlcbrì- 
t udì nera, & dee or era, ut nerapè cuticula fplendidit): 
nitent,& jucundiùs oleat, enfi ara cor rupto olivo dlf- 
folate, & inde preciofura unguentata, & fucina fa- 
cere docUitiÙii vero bete rejpuunt;ex cajìa enim ,$* 
oleo unguenta fiebant . Or dove Ila qui > che cotale 
unguento «bbellifca il uofto ? qui fi parla della cutì- 
cola di qualunque parte del corpo . 

Fac.51 .po &.$. Segno cbe( le vitelle) fi erano efen- 
zionate da puerili gìuocbi . Ufa qui efenzionate, 
come fe i giuochi puerili fodero gravezze ; perchè 
efenzionare viene a dire eccettuare, pri vilegiare. 

Fac.51. poli. 4 ,.Cofe,cbe pano grata'Dei per grate 
rt£/^De/:Ortografia novi (lima. 

Fac.5 z.Hgc cedo, ut adraoveam t empiì t,& farr* 
H Spiana. Ojfenf :i tu quejle ofe a Dio , affiti- 

ebbio imparando date, mi poJJ'a accollare ne' tetti - 
pii, ed altari con purità, e facrifichirò conplcciola , 
tua gradita offerta. Bene: quefìo è il fentimento del 
Poeta» quefìo a puntolino ; ficchè Perfia , il quale 
in tutta quella luti va fempre ha fatto il Mae(lro,ora 
all’ultimo li vuol far difcepolo,con richieder l’efem- 
pio altrui, acciocché impari, come accodar fi debba 
agli altari» ec. Quante chiappole, e frafeherie fuor di 
propofuo , anzi contra il propofito, per ifpianare un 
verfb tanto chiaro, che da ogni lavaceci, o pafeibìe- 
toh intender p ioli! a prima occhiata! onde le cava 
e^!h di il u cclio:ia.!l tunpiice lento è quello :Dam- 
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mi tu quelle colè, [ cioè l’equità dell’ animo, i fa^ 
penfierì, ec.) perchè le accorti agli altari , «d otterrò 
intento offerendo un po’di farro. 

OSSERVAZION I * 

Sopra la Spianatone della Satira III, 

F Ac.54 Quinta dttm linea trangitur umbra. 

Spiana. Per inf no vien toccata quella linea* 
che dall ’ ombra dello file vien def guata la quieta 
ora . Che parlare intralciato , e quali enigmatico è 
quello? che vuol dir óo*cbe[Q\oh la qual linea] dall * 
ombra dello file vien defignata la quinta ora ? 
Altro qui non ci ha, fé non una Ipallage,per la quale 
l i voce quinta è fello calò dato ad umbra , e fi de* a 
linea primo cafo cosi : dum quinta linea tangitur 
umbra , infinchè la quinta linea fi tocchi dall’ombra; 
£fi parla dell’ orivolo a fole ] a che dunque oramai 
quelle frafehe di parole mal congiunte ? 
hac.$6.Siccas infuna Canicula mejfes 
'\umdudum coquit.Spxana.Già un pezzo fa il fuo - 
cefo Sirio rende vie piu disfatte Paride mietiture • 
Mietitura è il mietere, l'anione, che fàno i mietitori, 
o anche il tempo del mietere , e non le biade, che fi 
nvetono, o da mieterli: or come ilfuocofo Sir io ren- 
de vie piu disfatte Paride azioni de’ mietitori , che 
fanno in mietendo,' ; ovvero rende uie piu disfatti i 
empi del mietere, io non l’intendo . Si noti fuocofo 
per focofo , barbarifino: in quella, e fomigfianti voci 
non fi ritiene il dittongo, perdendo effo l’accento: fi 
dice cuore , ma non cuo r di ale , così fuor a , ma non 
fuor ella . E quella voce fuoctfo Ha per infuna del 
Poeta . 

Pac.58 .Similis teneroque colombo. 

Spiana. 
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Spiana. Simile ed un tener elio figlioli no . Per qual 
cagione non fi può dire ad un tenero colombo, il 
quale fia imbeccato dalla madre # o da qualche don- 
zella, principalmente per non dir Una fletta cofa due 
volte, feguendo appretto, ò" fimilis regum putrir, 
il che egli fpiana,?^ a fanciulli ni de' nobili ? 

Fac.58.5 onatvltium pere uffa, maligne 

Kefpondet viridi non cotta fidelia limo. 

Ordina. Fidelia non cotta vìridi limo , pere ufi a Jo* 
natvitium, refpondet malignò. Spiana. Vn vafo di 
creta non ben cotto , quando vien percoffofià mal 
fuono 3 manifeflando il fuo difetto , rifuona fimil - 
mente roco . Dice primari mal faono‘,po\ foggifige, 
rifuona fimil mente rocv.U dar mal Tuono, che altro 
è nel vaio , Te non rìfonar roco ? la fletta cofa due 
vo\te.Percufsa fonatvitium,vuo\ dire, percofsa ma- 
nife fia col fuono il difetto, e n®n ciocché dice egli. 
Di piu il vafo dando mal Tuono manifefta il difetto, 
c non,com’ egli dice, manifefiando il difetto dà mal 
fuono; perchè dal mal Tuono fi conoTce il difetto, n 5 
dal difetto il mal fuono-: cofe a róvefeio : ìlafeia in. 
tanto dì (pianare viridi aggiunto dato a limo ; non 
fi può agevolmente. 

Fac.6o. . Patella traduce, padella. Dommi a ere? 
dere, che gli fpazzacammini ancora fappiano, che la 
fadella fia detta latinamente fartago,e non patella; 
perchè patella viene a dir piatt elione d era quello, nel 
quale poneano i cibi da offerirli agli Dei domefiici. 
Vt erque pnteJla m deorum,(argenteam],& falinum 
babuìt \fed e» lauti or Tabr ictus , quòd p afeli am 
fuam corneo pediculofufiinerivoluit . Val.MafT. 
Kb.4. cap.4. n.j. Ma facciam pure, che lignifichi la 
padella;effa non è forfè fra Je mafia ri zi e ,di eafaPper- 
chè dunque dopo eflerfi detto, bai maf taririe libe- 
re,fi nomina in particolare , e fola eflà padella ? che 
privilegio è quefto della padella P Fac. 
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'Vzt, 6 oSteraraate quod Tufco ramum mììUfmt 
*fr/c;/?5piana. Perchè tu o mi II e [imo dali* origine di 
tua [chiatta nt tiri un ramo dalPimprefa Tqfcauuì 
Spianazione chiara, e nctta.Ma che intende egli per 
impreca traducendo fìemmate ? forfè l’albero delle 
famiglie, óve fon defcrittì i nomi degli antenati per 
ordine di d'iCcendenz&limprefa non viene a dir ciò; 
ma quel, che l\iom piglia, o fi mette a fare;erd ancora 
«nion d’urì corpo figurato, e d’un motto per lignifi- 
car qualche cocetto. O intende per imprefa Tarme, 
oTinfegne della famigliala ciò non ha rami,fe non 
cenando ci fi rapprefenti qualche arbore; imperlante» 
j rami, che vuoi dir Perfio, non fon quelli. 

Fac.6o. Non pudet ad morem difeintìì viver? 
JVatta ? Spiana, Alo» ti vergogni di menar la tua 
vita a gaffa di quel Afatto dif soluto , ed ignorante? 
onde vien qu ignorante ? e perchè Alatto , e non 
Afota?dunque dovremo dire non Cotta, China Sii- 
la, Seneca, ma Cotto, Cìnno, Sili o,Seneco; nè Giuda 
Andrea, Battifla, ma Giudo, Andreo, Batti Ilo. 

Fac. 6 o. 5 W Jhupet hic vitto . Spiana . Ma quejlo 
AJatto pecca per ignoranza. Certo qui ha egli pene- 
trato , e fpianato ingegnofamente già la mente del 
Poeta . Vuol dire , fi è abituato , fi è sbalordito ne’ 
vizj: incalluit dice Aw.Com.obduruit in vitioruttt 
'cattura & quafi habitum m aliti a il Faro. 

Ttc.óo'Caret culpa . Spiana. Gli pare di [are 
fenèà colpa. Onde queflojr// pare ? 

Fac.62, JVefcit quid perdat. Spiana. Alo» fa che 
fofsa perdere • Onde quello pofsu fenza neceflìtà,nè 
utilità f 

Fac.62, Magne Patir Divum, favor punire Ty~ 
rahnot 

Haud alia rattorte veliti ctim dira libido 


. &òvirit ipgini^m ferventi tintici veneno f 
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• p'irtutem videattt % int.abefcantque relitta. 
Spiana. O gran ladre de' Dei , non altrimenti voi 
glia te punirei barbari Tir annida andò la sfrena- 
ta cupidigia , tìnta dell ’ ardente veneno della erti* 
deità d'aura frizzato l'animo , che vedano quefrì la 
virtù degli altri , e lanciata quella da loro , fi mar- 
cifcano y e fi rodano per t'invidia • Qui certo non vo- 
glia tu è di modo imperativo , e quello non s’ufa 
mai , quando precede la particella non ; ma in Tuo 
cambio s’adopera l’infinito cosi, non volere . Sole- 
eifino. Veggafi l’oflervazione fatta fopra la faccia 7. 
Oltre a ciò volere è verbo della feconda maniera , 
la qualeha la feconda perfona fingulare del prefinte 
dell’imperativo finita in /, e la terra in a così, vegli 
tUyVoglta colui; onde voglia tu è folecifmo , come in 
latina favella veiit tu . L’aurà frizzato l'animo m 
luogo di aurà loro , cioè a’tiranni. Solccifmo. Sopra 
quello luogo di Perfio nella faccia 63. fa quella po- 
(lilla 1. Apoftrofe a Giove pregandolo , che voglia 
ga fri gare i crudeli Tiranni con quello frimolo fo- 
glio no avere tignar a nti.BeWo gafiigo di (loppa pe’ 
tirannico (limolo degl’ ignoranti ! ( qui uh frimolo 
per rimorfo di cofcienza),che frimaio fogliono ave - 
re gl’ignoranti tanto atroce, che fi debba pregare « 
crudeli tiranni ? lo frimolo degli fcellerati , degli' 
empy, de’facrileghi , quello si. Piglia granchi qui lo 
Spianatore, perchè giudicai (lima, come di qua fi co- 
nofcexhe’l Poeta parli delle virtù intellettuali ; ma 
parla delle morali , che fon le vere virtù . Stimolo 
intanto è nome generico , onde fi dice dimoio di 
carne, (limolo d’ambizione, (limolo d’onore, ec.però* 
lo Spian.intendendolo per lo (limolo della cofcien- 
za^il dovea fpecificare,e non porlo così folo; perchè 
così propriamente importa finimento , col quale fi 
^pungono bvjqi, afin), ec. per follecitargli all’andare, 
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e V qua/ fi dice anche pungolo, e pungetto. 

Fac.6 4 .poft. i . Qui nota Per fio in fua perfuna la 
pigrizia d* alcuni giovanetti fcekiri , che Jt avva- 
g li a no di molte intenzioni, perchè non fi efercit af- 
ferò in quello , li viene da * Alaejìri impojh ; Se in 
quefta latira parla il Filofofo , o’I Maeftro , come lo 
fletto Spianatoie ha detto piu voltejcome ora fi po- 
ne la perfona di Perfio IS'awàgliano , perchè non 
ji'efercitaffero t La Tua elegante locuzione del pre- 
fente'còir imperfetto . S* avvagliano dimofirativó 
per àvvàglio'no , come fe il verbo fotte avvaglia're, 
non avvaler fi, benché valèrji dir fi debba •. Li viene 
impojìó: li per /flro-.Solecifnio; 

V zc.6^.Sfpè oculor,memiHì,tangebàparvui olivo. 
Grandia fi noi lini morituro verta Catoni 
Vii cere, ab infa no mitltùm laudando magijlro , 
l^ua pater ad duci 'n fudans audir et amidi. 
Spiana.I owni ricordo ,che effendo picciolo, mi tocca- 
vo gli occhi ungendoli coli * olio , ogni volta che non 
voleva recitare qualche fub limata compojìzioue 
fàttafupra Catone \ che aueuà da mor ire , che poi 
molto doueùa e'JJer lodata da! mio Jeuaro, ed adula- 
tore Mà'ejlro, quali cvmpojìzioni mio padre, uerfan- 
ào dà per tutto f udore, per sjfere andato attorno^ 
pdtejsv udire ajjieme coli ’ amici portati in ifcuoia. 
pyon tnfèitè recitare, ec. La cil’picà,ó altro mal d’oc- 
chi non impedi {ce il recitare, ma il leggered'imparar 
iu§ lifcrK io ftudiare; perchè anche! ciechi recitano, 
e predicane « malaménte però fpianando qui dice, 
ché colui fingeva la cifpità per non efler coftretto a 
n&ftàf iè éompofitiòni ; Intanto 'come infuno fighi- 
icà Jì&vfyed adttkàfor r f' i che qùafehan del contra- 
go? Uguali comfòjìztùùi , 'èd àvahli qualche campo - 
fifone : coime dal fingulafe s*è pattato al plurale? 
'fruirli relativo fztk‘ iiràtélò v Soiecifmo v A frema 
r ■ " ' * f>er 
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per inftcme. Barbarifino. Adducili, portati : portati 
in colio forfè, e però verlava tutto fudore : potevan 
ancora cffere flati portati in carrozza , o in lettiga; 
ma adduclis non il permette, perchè vuol , che fica 
condotti, o menati, non portati. 

f ac. 6 a- I ure etenìrn id samum, quid deXter fenlo 
ferrei, 

Scire crat in votis.Oròma.Etenim id jurefummu ; 
erat in voto [ciré, quid J'enio dexter ferì et « Spiana. 
Perchè io e fendo giovanetto , poi favo con ragione 
fare una cofa la piu grande dì tutte : de Jìder avo fa- 
pere, che cofa di guadagno portajfe feco col tratto il 
latofìverevole del dado. Che baja ! Qual era quella 
cofa la più grande di tutte , che quello giovanetto 
penfava di fare? Poniam l’ordine diritto, che toglie* 
rem quelle cianciafrulco le inutili, e che corrompono 
il (ènfo, torremo ancora le parole aggiute allo fpro- 
polito. Ecco l’ordine . Etenirn\ure id erat furami} 
in votis J'cir e, quid dexter feniofen et . Imperocché 
qon ragione (eiTendo fanciullo] ciò era il principale 
ne* miei defidery lapere,che guadagno apportale ec. 

Fac.64.AW»' quis caldi dior buxu torquere flagello. 
Spiana.Ò che alcuno piu prati i 0 dì me non potè ([e 
sferzare il boffo col flagello nel giuoco del turbo. 
Aggiugne qui potejfe per guafiatorc del selo.Orafe 
colui era piu pratico nel giuoco di sferzare il bollò, 
ed egli brama va, (come ci s'intende di fopra]che non 
potelTe sferzare ; fenza dubbio gli defiderava mal di 
braccia, o di mani. Ciancia . Qui fi de 1 aggiugnere 
e f]et , c la fpofizione ornai elfer de’ tale: Defiderava 
io, che non foffe alcuno piu pratico di me in far gi- 
rare \l paleo colla sferza. Ora qui boffo per la finec- 
tloche è lo fiefib che turbo , la materi'a per la cofa 
fatta; onde lo lleflfo è dire sferzare il boffo nel giuo- 
co de' turbo, che sferzare il turbo nel giUQCQ del tur • 
ho. leggiadramente. D Fac, 



$o OJfervaz. Sopra la Spianaz. 
Yec.6^.0rca,ipo\\.^.yofo d cello lungo,ncl qua- 
le fot ferrato i figliuoli Romani giocando procura- 
vano buttarvi le noci . Se il vafo era fotterrato,cioè 
pollo fotterra j come i fanciulli potean buttarvi le 
noci dentro? ha fpiegato a fuo modo quella polìilla 
trovata nello Scr e v e 1 i o : Vaf cui uni, in quod putrì in 
terra defittimi di fi anta nuces ì ramiti e bàt.Di fittum 
ha fpianato ,/ ott errato, e non fiflfo, come fe defittum y 
e defcfj'ura fuflero, come fon cimino, e cornino. 

Fac c.66.0raz.Ctrtum voto pete finera , & illud 
ibidem incipe. 

Corpo d’Apollolchc diafcane di vcrfo egliè quello? 
di che razza? che sefo f:? in che luogo d’Orazio egli 
t? Lo Spianatone non degna additarcelo , folo ci li- 
gnifica, che fia d’Orazio; forfè non il fa, che altrimS- 
te tutto cortefe ce’l direbbe . Ma che ombra di colpa 
ci ha per lo Spianatore ? ha trovato quelle parole 
così efprefse nelle dichiarazioni fopra Perfio deUo 
Steliuto, e così o male, o buone, per farci piacerete 
cì rapprefenta. Credendofi egli e/Te r qualche verfo 
lirico a sè ignoto, l'ha trafcritto,e fatto flampare nel 
fuo libro a lettere tonde, come verfò d’Orazio.Co- 
ir.e accaduto fia nelle dichiarazioni dello Stelluto/e 
ila fiata trafcufaggine dello Stampatore, del Corret- 
tore, o di che altro modo, non fo. Ma lo Spianatore 
d’un Poeta il piu difficile non dovea badare , ed ac- 
corgevi, che quelle parole, Et illud ibidem incipe, 
non fan fenfo? Le prime parole lon nel lib.j.epift. 2 . 
ecco il vcrfo: 

Semper avarus eget : certutn voto pere finera. 
e fiegue appreflo, Invidia a!terius,ec.Onde dunque 
fon quelle , Et illud ìbìde incipeìHa nella lUffa epill, 
Incipe, qu/. refi è vivandi prorogai borala, 
Rujltcus txpdlatfium defluat amnu. 

Ora io avvilo, che lo Steliuto abbia pollò quelle 

P*- . 
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parole: Oraz.Certum votopete finenti poi parlando 
«fio: ér* tllud ibidem, e pofcia : Incipe,qui reUè, éc. 
del medefimo Orazio; e per negligenza , o inavver- 
tenza lafciate le altre parole , fienfì imprefle tutte 
quelle infieme co’ medefimi caratteri, come un ver- 
lò d’Orazio, ficcome l’ha inghiottito lo Spianatele, 
e l’ha propodo ad ingoiare altrui. 

Fac .66.^ueeq‘, docetfapies braccati! ìllìta Medie 

P orticue. Spiana. E quei* buoni documenti Stoici t 
che ìnfegna il fapiente Liceo dipinto con figure e- 
fpr intentino i faldati della Media vefiiti da' lombi 
per in fino a ' calcagni , Il Liceo era la (cuoia d’ An- 
notile , e de* Peripatetici , e non degli Stoici , cosi 
detti da Stoa , che vuol dir portico, e quedo portico 
dove infognavano gli Stoici, fi chiama Pecile,e non 
Liceo. I Soldati della Media vefiiti da' lombi per 
infino a ’ calcagni, dunque da’lombi in fu andavano 
ignudi; così egli {finno. braccati* da queda podilla 
trovata appo lo Screvelio: B racca peculiari * Mode- 
rarsi vefii't à lumbis ad talo* protenfi.qu) fi dice, che 
bracca era una vede lunga da' lombi fino a’ talloni; 
ed egli (piana, ch’andavan vefiiti da' lombi per in- 
fimo a'calcagni;chì negherà, che poflaandare un ve- 
llico da’ lombi fino a’ calcagni, fenzac h e fia una fo- 
la vede, ma*piu?vedi modo di fpianare.Si noti ef pri- 
vi enti no per ef prementi quanto fia elegante barba- 
ri fino. 

Fac 66.E; tibi,qu<R%amio* diduxit litera ramo* t 
, Sttrgentem dextro monfiravit limite cali ersi . 
Ordina.£r Ut era, qua dicjuxit ramos Samios, mon- 
firavit tibi dextro limite collem fargentem.S piana. 
E quella lettera Pitagorica Y ,cbe dìfiefe i rami da 
S imo, ha ben mofirato a te col defiro ramo la via 
delle virtù , che ti fà forge re alle grandezze, Difiefe 
i rami da Samo , che viene a dir ciò ? infin dove gli 

. . ' D 2 dì' • 
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dificfe? Snrgentem, che ti fé foigere alle grandez- 
ze\ or vedi che fa dire a quella parolina a forza , e 
centra la fua natura. Surgere è lorgere neutro , non 
far forgere attivo , come fugare far fuggire . Ciò ò 
veramente fpianare, non ifpiegare ,un voler dire di 
fua tetta, non interpetrare. L’ordine è quello '.Moti- 
firavit c alleni furgentem destro limite'.? ba mofira - 
to la via, che s'erge per la parte deftra ( ch’è la via 
della virtù] Si noti Pitagorica per Pittagorica. bar- 
bari Imo. . • 

Fac .66.EJI aììquid , quò ttndisi Spiana.^ 7 / è qual' 
che efcrcìzio pia utile % ove t\ HcamminiiChe meftier 
fa quello piu utileì onde vien pure? nè anche eferci • 
zio ben ci s'aggiugne ; ma defi interpretare qualche 
forte di vivere* qualche buon fine, o meta. 

Mac 6^.CacceggiarCorvi.CàcCegg\ar per cacciare/ 
barbarifmo: e cacciare propriamente è andare a cac * 
eia di fiere, non di uccelli, de’ quali fi dice uccellare. 

Fac.70 .Mcenaq;quod nondu prima defecerit orca : • 
Ordina, e dipingile così.Er Alana,quod nondum de • 
fccerit prima orca . Spiana.f pef ce f alito , ed In tan % 
ta copia , che non ancora fi Jìa finito d'ejlraere dal 
primo vafo. Non eflerfi finito ancora d’eftrarre dal 
primo vaiò, non è fegno di gran copia;onde Ila ma* 
le fpianato quello verfo , fe non ci s’aggiugne altra 
cofa>come, e fi è cominciato ad ellrarre da gli altri, o 
fi fon recati gli altri vali . Ptfce falito . dov’è falito 
quello pefee, alla quinta region dell’aere? ah no, che 
non ci ha: piu di fopra piu, al Zodiaco , dove fon gli 
altri pelei: ed a che fare? per dire, che CiaJ alato . 

Fac.7 1 .Dìfpenzare per difpeufare. harbarifino- 
Fac.7 r . Alici f aliti . Anche gli alici fono filiti al 
Zodiaco per direjche fon fatati. 

¥ &c-y2./ìtq',exporreZio trutinàttir ver ha label lo. 
Ordi ntu Atout verba t r ut imitar labello esporr etto. 

\ Spia* 
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Spian a.E le parole fi vanno bilanciando co labbro 
■penzolone. Qui trutìnantur è verbo deponente, non 
partivo, com’egli (lima . Cosi anche Pus6 S‘Girola- 
ino contra Rwf.Ccntra&iSyrugatiJ'que naribus con • 
cava verba tmtinatur^L nell’epift. 1 oo.C^rt verba , 
& in modurn vcficarur/t tumetia buccis trutinatur 
in fiat ir. così Virg.usò bellor deponente: picìis bel- 
lantur Amuzoncs armis. Si noti co labbro in luogo 
di con labbro^ o col labbro.BarbAT. Penzolone viene 
a dir pendente: ora il labbro pendente è di Filofofo, 
che concitatamente vada rivolgendo per la mente, e 
per le labbra quiftioni , edifpute; odi moccicone 
ozio lo, pigro, e neghittofo, e che vada aione? 

FaC.74 •Nefeio quid trepìdat mi hi peUuijt fgrit 
Faucibus exuperat gravis balitus. 

Ordina. trepidai mibi pe'tlns % & exuperat gra* 
vis balitus agris faucibus, nefeio. Quello è ordina* 
re, o difordinare? Nefeio quid trepidai mibi peclus. 
Non lo perchè mi fi ìcuote il petto . agris faucibus , 
fp\am r fauci g'u afte. 

Fac.74. Fojìquam Tcrtia compofitas vidit nox 
currerevenas , » 

De major Adorno modici fit lente lagenam 
Lenta tot uro Jìbi Surrentina paravit . 

Ordina, e diflingue: Pojìquam tertia nox vidit ve* 
nas currere compofitas, (niente modici , lagena ro • 
gavit de domo major e Surrentina lenia ftbi loturot- 
, Spiana. Dopo che nella terza notte-vidde , che le ar 4 
ferie de ’ poi zi vibravano a giujlo-tempo, avendo un 
poco di fete , con un vafo mediocre mandò a pigliare 
con preghiera da una capi di comodità i vini ama • 
bili di Sorreto,fnttO‘Colore di voler fi fare un bagno. 
ChcLatinità è quella, fit lente modici rogavit ? ogni 
verbo perionale vuole avanti a sè il primo calo, [co* 
me l'anno i lanciti detti ,<he imparano le concordar/ 

ze» 
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zc] e non il fedo, e fi dovea dire ,fit. ens mod'cè ro- 
ganti. Eccoli mifero Perfio accagionato di fallii La* 
tinità dalloSpianatore. Dicono i Gramatici:qmndo‘ 
nell’orazione è l’ablativo affollato ,ci debbono edere 
due fuppofiti[Così gli chiamano]come: Paulo fitte * • 
te, ego efurìo , non Paulo fitiente efuy'it . Egli è ben 
vero ancora, che può efi*ere un fuppofìto , ma tutta* 
via deci edere, un me, te,fe , o altro pronome. : Cosi 
Plauto nel PAulul.lv meìs adibus,me e bfe nte* nem’r 
ttem volo introvtitti.R Tere.HeaufJ^v/, f ? vi dente, 
amie am patiatur fuam,zz. ed Ovid.met.?. Lacry - 
mas quoque fapè notavi , me U:rymante,tuas . Ma 
qui non ci ha tal pronome: danno male ordinate, 
mal didime, e mal intefe le parole, e fi de’ cosi : Ro * 
gavit lagena modicè fidente , con un fi afe o di me- 
diocre capacità. Onde intanto egli prende quel me- 
diocre , che dà a vafo , fé ha dato modicè a fidente, 
ipiegando, avendo un poco difetti Dice: Sotto colore 
divoler fi fare un bagno, cioè a mio avvifo , farli un 
bagno col richiedo vino; cosi credo, che intend i, e 
voglia darci ad intendere lo Spianitore. Mi per farli 
un bagno di vino , egli non bidiva un vafo medio* 
ere, ma facea medierà un grotto binisi piu . Forfè 
volea farfiun bugno iolo a’ piedi , onde badava il 
mediocre vafo; ma nel vero volea bignarfi la gola. 
Tuttafiata donde egli raccoglie quel / otto colorenti 
dicendo altro il tedo, che loturol Colui volea lavarli 
coll’acqua nel bagno , ciò lignifica loturo , e berli il 
vino, come appretto dimodra il Poeta.Si noti vidds 
per vide, c polzi per polli. B irb irifini. 

Fac. 75 .He/zr bone, tu palle f[dice il Medico] nibil 
e/?[rifpondc il malatojSpiana . O galantuomo , tu 
ancora fiat malc'.è niente. Pallet Jlai male, e perchè? 
la pallidezza non è Tempre Pegno di morbo ; 
mio procedere dallo Audio , dalla vecchi aja , 

dal- 
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dalla fame ; dalla paura , dal temperameli* 
to, cc. 1 1 Medico notava il fegno del morbo , non il 
morbo . Quando appreflo l’infermo dice al Medi* 
co: Slt tu deteriùs pallet, anche (piana: Tu Jlaì peg • 
giore : e poteva elfere , che’l Medico forte pallido 
veramente o per lo Audio, o per la vecchiaia , o per 
altro, che per morbo;però fi de’ qui fpiegare Templi* 
cernente pallet , Di pili dicendo il Medico ad alcuno, 
tu fei pallido, e ri fondendo colui, è niente,è buona 
rifofta; ma dicendo, (lai male» e colui rifondendo, 
è ralente; non rifponde bene. 

Fac.7 6,Plaut. in Pfedulo. Quella, Commedia di 
Plauto s’intitola Pfeudolut n 6 Pfedulut. Confidere- 
te fe l’abbia letta, o almen veduta , che nè anche ne „ 
fa il nome; e pure ne^pporta i verfi. 

Fac.76-Perfio: Hinc tuba,cavdel<£' LoSpianato- 
re. V erg.i.Eneìd.nella morte diP allante.Clangor- 
que tubarum . Ho letto , e riletto tutto il fecondo 
iell’Eneide, per ritrovare ivi la morte di Pallante, 
come dice lo Spianatore, che là fia , e non ne ho rin- 
venitofior, nè punto, nè calìa, minuzzol,nè fcamuz- 
*olo, come dice Ser Brunetto; onde leggendo ap- 
preso dalle dalle dalle fera , e mattina , alla 
fine l'ho ritrovato nel libro decimo;tuttavia nel me- 
defimo libro decimo non tróvo , C/augorqae tuba - 
rum, e l’ho ritrovato nell’undecimo . Come ciò è 
avvenuto allo Spianatore? Eh Ser Gianni Bond , o 
piu torto il P.Maeftro Jcalefio ha fatto pigliar qui al 
nortro Spianatore due granciporri.Scriflèr qui colo- 
ro Virgin funere P aliati ti t y Eueid.i 1 . 

ItCcelo clamor que virami langorque tubarum. 
Lo Spianatore (piana ciò cosi: Verg. 2. Eneid ■ nella 
morte di Fallarne, c interpreta quella cifera ftneid. 
li. fecondo libro della Eneide, quando que’voglion 
dire undecimo. Putid e interpreta 1, orto , e intanto 
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fignifica efequie, mortorio, pompa funerale. La mor- 
te di Pattante fi tniova nel decimo, 1’efequic ncll’un- 
decimo; però dicon bene il Bond , c lo Scaletto ; e’1 
noftro Spianatore alla chiarezza di coloro efìì abba- 
gliato, e dimoftra, che abbia letto anche Virgilio, e’1 
tenga bene a mente* 

Fac.7 C.Dentes crepuere m^cr/.Spiana:I denti [co- 
perti per le difmeffe labbra fi pentirono Jbidire.Dif- 
mejfo fignifica , che piu no s’ufa, pojìo in oblivione, 
dice il Pergam. nel Mem*fefi polla dir qui delle 
labbra, il vegga egli. 

^ac. , j 6 .Tandemq\beatulus alto Compofftus leclo « 
Spiana; E finalmente quel felice fautarello accomo- 
dato fu l'alta bara, beatulus, quel felice fantarello . 
Ferfio il fa beato, e lo Spianato™ a un colpo il fa bea- 
to, e Tanto. Donde raccolga tal fantità , io non lo , 
perchè beatus fignifica beato, felice , e ricco ancora, 
manonfanto.il Marcilio in quello luogo di Perfio 
dice ancora cosi: Beatus Roma vel dives , vjI mor- 
tuus , e ne reca alcune autorità ; come dunque Tanto 
ancora ? Per altra cagione uno fi dice beato , e per 
altra fi dice Tanto. 

Fac.77.1 fervi manomeffi , cioè fatti liberi: Mano-* 
mettere , dice la Crufca, metter mano , cominciare a 
fervirfi dì quelle cofe,cbe a poco a poco , e a parte a 
parte fi confumano, come manomettere una botte di 
vino: Per metafvale offendere, e guafiare, ed altro 
lignificato non vi reca. Lo fletto dice il P.Spadafora 
nella Profodia Italiana; c Adr.Poli i nel Diz. To- 
Icano : L’Abbriani nell’Aggiunta al Memorial del 
Pergamini : Manomettere, prendere, focheggiare. 
Per tanto fe fi trova in buona lingua- manomettere* 
P'.r far libero un fervo, defidero d’impararlo. 

Fac.yS. Tange mifer ven.ts , & pone in peclore 

v vV« . I0 iJé • 
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W ca h f bic:fummofq\pedes attinge, tnanufque: 
JVU frigent.Spima.AJijWabile che fez , leccati il 
polzo , e mettiti un pochetti no la mano nella cofgie- 
za : qui no» ci ha febbre . E toccati la ffremità de* 
piedi , e delle mani : non fono freddi, A che fine fpia- 
na, pone in peSìore dextram , mettiti la mano nella 
cofcienza ; e poi fi rifponde, qui non ciba febbrelO 
quella è allegoria, o parlar proprio; perche fi debba 
fare un guazzabuglio di parlar proprio, ed allegofi» 
co? ma il Poeta non 0 de* intender qui in parlare al- 
legorico, ficcome dinota lo Spianatore, ma in parlar 
proprio, e fi raccoglie da ciò, che (òggiugne ; perchè 
vuol dire:Tutto che il poIPo, il petto, le mani, e i pie- 
di gin dimoftrino , che fii Pano di corpo ; non però 
hai nell’animo la febbre dello fdegno , e della libidi* 
ne; il rigore, o freddo del timore, Palteraziori della 
gola,ec-Si noti polzo per po^oJBarbarifmo. 

Fac.78. Vi fa ejl ft forte pecunia, ftve 
Candida vicini fubriftt molle puella ; 

Cor t>b: ritè Jalit , Spiana . Se per avventura è 
fata adocchiata da te gran quantità di moneta, 0 
pure fe una bella donzella del vicinato ti ha corri - 
fpojlo ridendo dolcemente , il cuore con ragione ti 
brillai palpita nel petto. Qui ritè fpiana con ragio- 
ne’. Che ragione è quella? onde viene , onde proce- 
de? fe brilla con ragione, egli fa henejperchè le cofe 
fatte con ragione non poflono dirfi mal fatte ; ma il 
Poeta interfde per male, non per bene, e intende di» 
inoltrare i mali dell'animo, 

Fac.78 .Pofìtuw eff algente catino Durum olutl 
Spiana. Vna minejlra di cavoli non troppo cotta ti 
ì fiata pojla innanzi a tavola, raffreddato il piatto • 
Che cofa voglia dite, raffreddato il piatto, io non in- 
tendo ; forfè i piatti fi rifcaldano , o fi raffreddano, 
quando vi s’abbian da porre le vivande ? \J no rni- 

E aeftra 
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ftsjlra dì cavoli nò troppo cotta : Qui fi vuol dare ad 
intendere una minefira vile , e male apparecchiata. 
Troppa abbiam nella Crufca ) lignifica eccejjb , e vai 
difoverchio,plu chc'l convencvote;dunque una mi- 
nefira di cavoli non troppo cotta, cioè non cotta di 
foverchio, c piu che’l convenevole farà minefira 
mal fatta? così efier de’: N equid nimit, diflfe quel Sa- 
vio. Anzi perefiere il cavolo buono a mangiare, 
poco efier de’ cotto. Eradica f\:tiva , dice Diofco- 
ridc lib.2. cap.i i $. alvo ejl idonea , fhnodo Itviter 
fervtfaUa edatur ; nam percóila alvnm Ji/lit .E Pli- 
niolib.20 zap.^.JSJon per coti am putant aivum fol- 
verc, bit cotìam (iftere; onde Pier Crefcenzi nel lib. 
6.cap.22.dice cosi: Anche i;oV(Plinio) cbel cavolo 
foco cotto folve il ventre , e molto cotto loftrignie . 
Eziandio Galeno è dello ftefib lentimento/imperoc- 
chè leggiamo appo il Mattioli fopraDiofc.lib.2.cap. 
s 1 >.che dica del cavolo : Voìendofi ristagnare il 
flujjo del corposi fogna farlo ben cuocerteli che non 
facciamo, quando vogliam fohereil corpo. Forfè co- 
lui, al qual è dirizzato il parlar del Poeta , pativa dì 
foccorrenza, o cacajuola;onde nula minefira per lui 
erano i cavoli non troppo cotti, e gli facean meftiere 
cotti di foverchio , e piu del convenevole , per fer- 
margli il ventre: e andando così la bifogna , lo Spia- 
liatore, capperi! dice ben di foverchio . Tuttavia il 
Poeta ci fignifica , che la minefira era di bietole , e 
non di cavoli dicendo così: ' , 

. . . Poftum eft algente catino 
Durum olut , & populi cribro dee uffa farina : 
Yentemusfa'uces: tenero latet ulcus in ore 
£fitre f quod ha»d deceat plebei a radere beta # 
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osservazioni 

Sopra la Spianatone della Satira Quarta 

F Ac.86.Quin et. Ante dìem blando caudata ja * 
c{ are popello De/ìnis?Sphna . A che non cefsi 
prima del tempo , e dell’età matura maneggiar Li 
coda alla canaglia, che ti fa carezze ? 11 Poeta qui 
dice ad Alcibiade , e lotto il nome di lui a Nerone , 
che laici di far pompa della coda a guilà di pavone 
ài popolo , o che celli dimenar la coda come ca* 
gnuolo, e di lufingare, ed adulare il popolo ; onde 
viene a darci ad intendere, che Alcibiade , e Nero 4 
ne abbiano , e portin la coda . E cosi voglion tutti 
gli Elpofitori da me oflfervati ; conciofuecofa che 
ìpiegando Caudam jacìare il Farnabio àic&:Pavo* 
num more eXpanld cauda te vendicare > vel infcar 
canis mota cauda adulavi : cosi ancora lo Scalcilo. 
Il Cafaubono: Duttum à canibui , vel tranciatura 
a pavonibui , qui pietà panduut [peci acida cauda » 
Il Volfco: Caudam j aliare, ideft blandir!, pampe» 
irtetaphora a blandente canti II Foquelino : Alle * 
goriaa pavonibui > qui caudam rotante s agitane . 
/I Marchio: O [tentare, & adulari , ut canes fatiti 
cauda. An.Cornuto: P apulo blandirì , metapbora 
a canibui. Il Bond: Adulationibus gratiam poptr 
larem captare. Lo Sttlluto: D'accarezzare , e d’a - 
dular non ceffi II popolo: e cosi gli altri . Lo Spia* 
ftatore intanto che fa? toglie, fpiccandola di nette* 
la flefiflima còda a Nerone, e l’appicca di dietro si 
popolo minuto, e con ragione però lo chiama cava* 
glia. Quella peravventura è coda polliccia , efeu ili. 
può cacciare or dietro ad uno, or dietro ad un altro: 
ma di cui veramente qui è quella coda ? chi n*è 
proprietario? commoffo dall’autorità di tanti valere 
tUQTOinijipj perfuado * che d’ Alcibiade ,-e lòtto fuc. 
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nome di Nerone Ila realmente . LoSpianatore intS- 
to m'è fofpetto , dimollrandoft troppo parziale del 
popolo; perchè nella prima Satira veri' nS. fpiccò 
pure il nalb di faccia a Meflere Orazio Fiacco , e’1 
diede ancora allo fleflo popolo . Si noti , come ilia 
bene fpìanato jactare maneggiare . 1 

Fac.16 fcgnz co] num. i-Laudar//']aElare , e po, 

• dice nella polli Ila i. Pigiatet la metafora da' ca* 
gnuoli , i quali t crear ; co cartzza da' loro padroni 
muovono la coda . Rapporta qui tradotta quella po* 

Alila prefa dallo Screvelio : Metaphora a canìbus , 
fumpto , qui adblandientei domìni ! , eaudam mo * 
vent . C appita! al contrario: hdolandienses domi* 
riti, toccati con carezza da’ padroni : trafmuta IV 
gente in paziente. Oltre a ciò nella Spianazione 
jatìare eaudam dice maneggiar la coda , e attribuì* 
ice quell’azione ad Alcibiade , o Nerone , i quali e* 
gli pone pe’padroni : qui dacci ad intendere , che fi* 
gnifichi muover la coda, e attribuifee l’azione a’ ca* 
gnuoli: donde procede quella mutazion di fignifi* 
cati, e trafportamento d’azione ? una cofa dice nel* 
la Spianazione. e un’altra diverla nella pollilla , a 
qual ('elle due dobbiamo appigliarc i 

Fac.86.£Vtf fili fumma boni ejt ? un eia vìxijfe 
patella 

Sem per, & affiduo curata cuticula fole . 

E%peci a , haud aliud refpondeat bac anut . 

Spiana .Qual fi è la miglior bontà , che da te fi pof* 
fede! l'avermi cibato di vivande delkatijjìme ap m 
parere biute fu la padella, ad aver refa morbida la 
cuticula , cfponendola di continuo al Sóle • Fermati 
un poco, non a 'tri menti quefta Vecchia può ttfpon. 
dere ( cioè che'lfommo bene Jìtueto ne ftii ne' piace* 
ri del corpo) Ottimamente Qua Ubi fummo boni 
Qgnlfi ì fa miglior bontà, ohe da te fi pofiedeì 

Cofa 
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Cofit da ridere. Che bontà è quella ora qui, fefum* 
ma botti qui non viene a dire altro , che il fummo 
bene, il fine, al quale s’indirizzan tutte le operazio* 
ni? Come -non ha veduto loSpianatore, ciocché fi* 
fcritto fopra quello luogo nel Cometo de’Varj rac* 
colto dallo Screvelio, il quale ha tenuto continua* 
mente in mano in far quella Spianazione?leggiamo 
U:^aa &c.§>uarìt Perfiux ex Nerone quidnam 
Jummum barai ni s bonum putct. Stemma, honorum 
finis, quo omnia referuntur . E prima l’avea detto 
An. Cornuto cosi: ucerit quid fummuru bonum 

eeftlmet. Ed egli medeltmo,lo fleffo Spianatore co* 
felli ciò, quando apprdfo fpianando dice : Non ai • 
t rim ente qutfta vecchia può r ifpondere ( cioè cbé'l 
Jornmo bene Jituato mefiti ne'piaceri del corpo)] du* 
que del lemma bene Pavea^irmandato , e non della 
miglior bontà, che pofiedefTe- Intanto io /limo , eh’ 
egli con nefluna gherminella potrà fare , che la mi* 
glior bontà, la quale alcun poflegga , apparifea, non 
che lia.lo fteflbjche’l femmo bene,e*l fine delle opc* 
razioni. 

Vncta vixijfs patell a. SpnmX? avermi cibato di 
vivande delìcaiifiime apparecchiate fu la padella. 
Ecco di nuovo un piatto fWto padella , come nella 
Satira J.fac.tJo. Intanto i cibi , le vivande non s’ap* 
parecch\*n /oprala dentro alla paùcWa.Vìxi (Jè qui 
per la Enallage Ila in luogo di vivere , che Nerone 
non era morto, ma vivea , onde ancor fi cibava* Si 
noti i fommo bene ftil in luogo di Jtia . Solecifmo 
ftii pedona feconda per la tetra. 

Fac.S S.O cyma, mefeo/anza d'erbe diverfe,overo 
legumi, che gli Greci chiamano «W dalla velocità 
del najrere . Oefidero fapere qual autore dica ciò, 
che tal mtfcolanza da’ Greci fia detta <vW,.e chi 1* 
abbia ufa&o. Io follmente trovo, ch« oeymon fia pa- 
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rota Greca detta da «tacche vuol dir veloce. Var.t.' 
Ruft.J4. Ocymum dittar* a Graco verbo tÌK\S(,quod 
va Jet citane Plin.lib.i %.cap.\6.Apud antiquos erat 
pabuli genus, quodCatu ocymuvocat,Wbrro appel- 
latum à celeritate proveniendi à Graco, qued ccys t 
oceos dìe a» t . Sicché i Greci cotal mefeotanza d’er- 
be, ec.non chiaman «W , ma ocyrnon da orys , che 
vale citus . Intanto in neflun vocabolario Greco ho 
potuto rinvenir ia voce ditti coll* Ita , nè in quello 
lignificato, che le appica lo Spianatore, nò in altro; 
onde poffiam diré, che fia un Biltrix. Si noti gli Gre * 
Ci per ; Greci . 

Fac.88.Hoc beni fit- Spiana* ^ue fio gli è di ge- 
nio. Con quali argani, con quali ordigni potrem mar 
trarre hoc bene fit al lignificato, che ci reca lo Spia* 
natore.iVf d’ogni altro modo può edere , che di cTi- 
moflrativo, cornei! reca egli; può edere di coman- 
dativo, defiderativo,e congiuntivo* 

Fac.90 .F arrata pueris plaudentibus olla. Ordì' 
na .Vlaudentìbus pueris in oUafarrata.Spiana.Fe* 
Aleggiando molto i fuoi fervi in una pignatta piena 
di farro. A che fine ci s’aggiilgne la prepofizione in 
quando ottimamente oiL funata può edere ablati* 
vo di Caufa? ^ 

Fac. 90. Tu cttm mattiUis bulinatura gau pape 
pettas. Spianz.Pettinandoti la chioma unta d * un - 
giunto mirabolano ajfteme colle guance a guifa dì 
donna . Chi ha veduto mai le donne pettinarli le 
guance? ed a che debban pettinartele ? o come le fi 
podon pettinare ? Ma forfè intende dire lo Spiana- 
tore non pettinarle , ma ugnerle d’ unguento . Nè. 
anche ciò mai ho veduto , nè letto;che le donne ab- 
biano avuto ufanza d’tignerfi le guance d’ unguen- 
to; di biacca sì, e d’altri lifcì, o belletti. A quelle ba- 
je il ridcicon le parole , che di Aia teda aggine ^ 
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Poeta per renderlo più chiaro. Si noti affeme pes; 
iti fieme;mirobolano per Mirabolotio&àxbznfmi. 

¥ù.c.<) 2 . Or az.lib- 2 . Cadìnmr, & totìdem piagli, 
conflitti intuì bofiem. De’fapere lo Spianatore , che 
d’Orazio non fi truova, una fola opera , come di 
JLucrezio , di Lucano, di Silio, e d’alcuni altri, i qua. 
Ji allegando poffiam dire femplicemente per efem- 
pio Lucrez.lib.^.Lucan.lib.t.ec . Orazio ha due li- 
)bri di Satire, due d’ Epifiole, e più libri d’ode; dun* 
que di <^ua 1 opera fia quello lib.iSi de’ in ogni mo- 
do mamfeftare, o porfi il folo nome d’Orazio. 

Fac.92 .Iliafubter Cacum vulnus babes;/ ed Iato 
balteui auro Protegit. Spiar? a,Hai una internata 
ferita dentro l'animo tuo;ma mi dici la cintura col 
largo fornimento dell'oro la najconde. Se la ferita è 
nell’ animo, non fa meftier la cintura col largo for- 
nimento per nalconderla : cotai ferite non fi pofTon 
vedere, anche le chi labbia, fiia ignudo, come ufcl 
dal vetre materno; e fe chi voglia fcorgerle,abbia il 
microfcopio del Malpigo.Anzi no 1 e polfono fcor « 
ger quegli Spagnuoli: i quali, comejrapporta il Dei- 
rio , fon di villa così penetrativa, che veggon Tac- 
que , i metalli , ed i cadaveri , che Hanno (otterrà. 
Anzi nè anche ci potrebbe lo HefloLìnceo, all’acuta 
villa del quale eran diafani a guilà di fottìi criflalló 
i grofli tronchi, le pietre, le mura , e la ftefla Terra 
tutta , quanto è grolfa; fcorgendo egli , come dico- 
no, ciocché fi faceva nel profondo nabilfo del Nin- 
ferno (belle parole!) Egli potea vedere ancora l’e- 
mifpero,oh’è di lotto;ma quella internata ferita dell’ 
animo non la vedrebbe certo, A quelli Ipropofiti 
inducono i guazzabugli del parlar proprio mifchia* 
to coll’ allegorico. 

Fac.9a.D0 verbafà decipe nervo:, f potei. Sp ia* 
na . F a intendere alla gente, che fai bene , e poi fn\ 
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gì tu di non e/Jere offefo ne'nervi,fe lo puoi fareS i 
può far certo , che alcun finga d ; non effe re ofFefo 
ne’nervi, e può ingannate altrui: ma effi nervi non 
può ingannare, che non Tentano il dolore : ciò vuol 
direil Poeta, ed allegoricamente vuol dinotare , 
che alcuno effendo malo , benché po (Ta ingannare 
Altrui col dimofìrarfi buono , egli però non può in* 
gannare la fila propria cofcienea* 

Fac.92.1Sr fticis , in pi»evj quidquid tib't lenii 
amar urn. Spana. Se fai tutto quel 0 di malore ti è 
venuto nella finca’. Malore l malattia, morbo. Oc 
come Nerone facea le malattie , che glieran venute 
nella pinca? Non eranci anticamente i morbi Vene* 
rei cotagio(ì,i.he fono oggidì. Onde (piegai! Bond. 
Si adeo libidi ttofas et, ut fac\as,quidq tid amara ti ♦ 
tillatiovis tibi inciditi » penem . Quali le ftefle pa- 
role mette in Tornorupeo , e lo Steifiito dice. Se 0’ 
gai atto amaro di lafcivia adempì. e’I Turneb. lib. 

1 C.Adverf.cap.j.i’/ quidquid tibi libido faadet fir 
fcipis'.neque ab ulta obfccenitaie abftines . 

Fac .yi.Habet cacum vulnus fubter iliafed bah 
tetts lato auro [2] protegit : parole del Poeta ordina* 
te dallo .Spianatore, fopra le quali fa quella pofHlla. 
2. è da notar fit che le ricchezze , e la potenza 

fitto bajlevolì à coprire tutti i vi zìi dell'uomo « Co* 
me, e donde il leggitore abbia da raccorre ciò , In 
Spianatore noi dichiara; onde a quello chiaro Spia* 
natore fa medi . re il Delio notatore . Ha voluto e* 
fprimere.ciocche dice ilCafaubono appo lo Screve* 
lio cosi. B alteus lato auro duarum rerum fymbolS 
hlc efljotenticc, divitiarum,qu<e duo fa nt vitto* 

rum magna tega menta . Ma egli per Pam or della 
brevità ha lafciato il meglio, come il cane d’Efopo « 
che lafcia la carne per l’ombra • La Spianazion» 
chiara è neceflaria> la brevità fe ci è# bene fta , pur 

che 
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che fi chiarifca la cofa : Te non ci ha , che danno 
avviene? anzi apporta danno mille volte mag- 
giore una brevità ofcura , che una lunghezza 

chiara , 1 ^ . 

Fac. 94. Refpue.quod non et; tollat fìat mungi 

racerdo. 

Spiana. R 'fiuti dunque ,0 N’erotte, d^effere quello , 
che non fei ; quel fordìdo artefice fotito ad adu- 
larti torna a pigliar]: le fue non meritate odi. 
Quanti ripieni affitto imitili ! quefta è la bri e ve 
fpianazione. Si noti rifiuti per rifiuta , Solecis- 
mo , la terza perfona perla feconda ; ed al con- 
trario torna per torni , la feconda per la terza, 
nuova Gramitica a rovefeio . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra la Spianazione della Satira V» 

\ 

F Ac. 97. porti 1 . 1. Plflettg fi da Per fo affine 
dell'opera tragica, che fempre è tnejio . Non 
è mica vero, che il fine dell* opera tragica fia 
fempre neefto ; effendofi comporte tragedie da 
gravi autori con allegro > e felice fine , come l’Ifi- 
genia in Aulide , e l’altra in Tauri da Euripide, e 
l'Èrcole Eteo da Seneca . Ed eccone 1 * autorità 
d’Arirtotil cap, 1 1 . Poet, ^ uam ob rem illi qui- 
àem decipiuntur ob id ipfura , quo Euripidea 
dxmnant , ut qui in tragcediit fui t illud ob fernet, 
earumque plures in felicitatem termìncntur , id 
quod om nino , ut diximux , ex arte e fi . Conferma 
lo fteffo il Cartel vetro nella prima parte della fua. 
Poetica, il P. Donato nel z.della Poet.cap.i 4. 5 il 
P. Gattucci de Tragced. cap. 2 j, ed altri non po- 
ohi , tra i quali Giulio Cefare Scaligero , il quale 
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rei iib.$. della Poet.cap.96.dice così: Necmitiùs 
Ut a tragedia non paueafinEletlra enim prcter 
jEgìftb, cadérsi latiti a multi r apud Euripidem t 
in Jone [elìse èxitus , & >1 li eleni, &c . , ut ne - 
quaq iàm Jìt, qxod bui. n'it profejfifunt, T; ugee*- 
dia proprius exit ut infelix , modo intuì fiat rei 
atìoesi 

Fae.97. Parthi • partii. 2. Popoli nell' Oriente^ 
che hanno origine da Sciti , / quali furono vinti 
da Augtejlf. Chi non iftimerà , che quello relati- 
vo i qi ali Ita degli Sciti in quella maniera , che 
(la pollo? e pure è de’ Parti popoli nell’Oriente; 
dovea metterci una congiùntone , e dire , ed i 
quali. S olecifmo , ed ofeurità di Tentenna . 

Fat.9 Ajfto nel fecondo della guerra ljìrica r 
jVo» fi mi hi lingua Centum,atque ora fient toti- 
dem >vo:efqtte liquata . Non eflendomi noto nè 
per iferitto, nè per voce viva quello poeta detto 
Afflo dallo Spianatore , olfervo attentamente il 
Catalogo de’poeti per averne qualche contessa, e 
' non ne tntovo fiato.Ma egli non puòefler altri,fe 
non que^ch’l Marcilio qui chiama Oftio,fcriven. 
do cosi: C.Hojliut lìb. 1 1 . belli IJlrici apud Ma . 
crob. Satur».ca.\).'$.\\b.6. Non fi mìhi linguale. 
Ho ànche olTèf rato Macr. t pure il chiama Ortio; 
però non so perchè lo Spianatore gli abbia cam- 
biato il nome : ma il so , l’ha trovato nelle dichia- 
razioni dello Steli uto così , forfè per érror di 115 - 
pa, e cosi fedelmente l’ha traferitto di là . 

FaC. 98. Si qulbui a ut Proc net , aut fi qui bus 
olbThyefia . ■ -1 - 

Fervebit ,fapè infulfo cconanda Glyconi . 
Ordina.' Si quihui fervebit , aut P ree net , aut 
fiquibus olla Tbyefìa, fapè cananda infulfo Gly- 
coni • Fervebit Proctiti è folecilmo , perchè 
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Frocnes è fecondo calo , non primo , ficcome lo 
Spianatore s’ha immaginato ; e fi de'* ordinare in 
querto modo,/ quibus fervebit aut olla Procnes* 
aut ec. Spiana . Se da alcuni dorar affi componete 
co turgido Jlilo,o la favola di Procne,o fe da altri 
tragici poeti apparecchiar fi dovrà la pignatta 
bogliertte di Tiejle ,fovente volte da compone# p, 
e rappref tritar Ji colla fola mercede d' una cenci 
dallo [cim unito Glicone . Gli fien donati gl* inu- 
* tili ripieni , de* quali colma le Temenze . appa- 
recchiar la pignatta begli e ut e dì Tiejle da coni - 
1 v ponerf , e rapprefentarf , ec. ii fuo famigliar 
guazzabuglio di proprj , e traslati ; il quale non fi 
truo va mai fatto dal Poeta , coni’ elfo gli fa dire. 
(Elicone intanto era iftrione , non poeta infieme; 
onde non componeva , e rapprefentava , ma Col 
rapprefentava Papere campofte da’ poeti ; come 
dunque da compor fi, e da rapprefentarf da Gli- 
conei E fe la pignatta s'apparecchiava da’Tragici 
poeti , come poi fi dovea comporre da Glicone? 
perchè qui apparecchiar la pignatta viene a dire 
comporre la tragedia. 11 Lub- àp. lo Sere vel dice. 
Agenda, & ripracfentauda , onde egli fpianando 
ha detto da compor Ji , e rapprefentarf : ottima- 
mente. In quelle parole dunque, che veggiam 
fotto i titoli delle commedie di Terenzio , Acì a 
ludis Megalenfbu x. Adì a ludis funebribtn , A eia 
ludis Romani s , la voce , Atta viene a dire co m- 
ì pojla : e nell* Eunuco Atta fecuudò , c nell’Eait- 
tontimOr. anche Atta tertiò , vuol dir comporta 
la feconda, comporta la terza fiata : ciò di vero no 
iapeva io . Nè mica Glicone era irtrione di tre 
quattrini , e rapprefentava una tragedia Gol per 
«Una cena; effendo iftrion famofo , e tifato accetta 
i 1 popolo , che P Imperadore lo fe* libero , come 
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afferma An.Cornuto. Si noti co turgido /filo, bar-*' 
bari Crtoi f (bette t-o/f *,folecifmo, elfendo foventt 
ring- e •volte plurale. 

Fac.98. /Vec fc Zoppo tumidas intendit rumpe • 
re bnccas . 

Spiana. Nè ti forzi ti a 7 recitare di far fentirc 
coi (nono delle gonfiate bocche le tue campo Jizio- 
ttì . Deriderò fapere quante bocche aveva Perfio. 
nè ricorra in ciò alla Sinecdoche rada appo i pro- 
fatori,ed tifata con molta diferezione. /fuccas nel 
poeta fono ambedue le parti della bocca dentro, 
le quali ognun può gonfiare a porta fua.Confide- 
ri il lettore intanto le abbia e fp refio acconcia- 
mente le parole d< 11 ’ Autore . 

Fac. i c2. Cum prìmìirn pavido cufloi mihi 
p:r, pura cejftt . 

Spi ana. Allora quando primieramente la toga, 
che ferveva a me tìmido di Cujtcdìa , Ji depojttò . 
Come, perchè, ed in man di cui li faceva il dipo- 
fito della toga detta pretella , che fi falciava da’ 
giovanetti Romani nei fedicefimo anno ? perchè 
dipuf tare è por nelle mani , e in poter del terzo 
che che fa (perche e' lo fulvi, e lo cujlodìfea , 
dice la Crulca* 

Pac.foj. Iutiero per intero , barbarifmo.Scri* 
Véli comunemente lenza la i, dopo la t, dice il 
bergamini , e cosi lo fcrive la Cruìca . Crefpata 
per increfpata, barbarifmo. 

Fac. 104. Et vita nefeius errèr 

Deducit trepidai ramefa in compita wenter. 
Spiana * E l'errore ignorante di quelle cof , che 
convengono al retto vivere-, mena le duib' f f e 
memi nelle due vie del vizio , e della virtù . Ch e 
cofc fignifichb/Vrwe ignorante mena nelle du t 
vie del vizio, e della virtù, confòrto di non inte^. 
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derla. L*errore,che non sa il vìver retto, mena in 
varie deliberazioni , in varie firade fuor della 
Virtù. _ 

tac.106. Nejcio quod certi tfi , quotine tilt 
temperata ajìrum . 

♦Spiana . lo , 0 Cor fiuto , per dirla , non so qual 
* afro veramente fta quejlo , che mi ti appaci. 

Dice il Pergamini : Paciare verbo antico da note 
tifar fi a nojho tempo • Lo fttflo de* dirfi di appa- 
gare, e rappaciare. Ma concediangll pure, che fia 
di fiagione, ed ufitatiffimo: Appaciarc> troviam 
nella Cn\{c&, pacificar e, far far pace : forfè Cor- 
nuto era nemico a Perfio , onde l’afiro gli fiicefTe 
far la pace con lui? mai no , eran d* un animo , ,e 
d’vn cuore , ficcome prolififamente qui deferiva 
il Poeta;come dunque puofiì ben dire, che l’aftro 
gli pacifichi , fe non fono in guerra ? come fi può 
dire, che alcun congiunga due,i quali già congiuri 
fianno ? che avvivi un vivo ? che uccida un mor- 
to ? 

Fac.106. Mille hcminumfpecies . Spiana. » 5 o- 
no mdle /’ impieghi degli uomini . Spiegare^*- 
jcies per impieghi , non è fpianar le parole dell* 

Autore, ma dir di fua tefia . 

Fac. 1 o 3 . Hunc alea decoquit, Spiana, ^uefi' 
altro ronfu maio ne viene dalle carte. Da qua’ 
carte? dalle carte da leggere , o da fcrivere? per- 
chè carte da giucare allora non v’avea : in nefliin 
degli antichi,che io abbia letto,ne truovo parola. 

Se vi erano. Marziale almeno negli. Apoforeti 
Dovrebbe fitto menzione ♦ come ha fatto de’ dr- 
di>e d’altri finimenti da giucare « Cosi dicono in " 
certe fcuole triviali : giucare alle carte , ludert 
aids, e non fanno il fignificato d 'alea* E già To- 
maie Garzoni nella Piazza dife. 69. numera il 
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giuoco delle carte tra’giuochi moderni, ed allega 
il Volterrano . 

Fac. ic> 9 .poftil. Aromi per aromati , barba- 
ri fino . 

Fac.io 9 .poft.j. La Chiragra ec. Onde l'Au- 
tore lt dà epiteto dì lapidofa . E’ forfè la Chira- 
gra Ermafrodito , che in un tempo è di genere 
mafchUe , e femminile ? la Cbiragra , eccola di 
gen.fem; lì dà , eccola di mnfchile, perche li, og!i 
dadi a’ mafcolini , a’ nomi fem. fi de’ le nei terzo 
cafo del primonumero. Solecifino. 

Fac. i io. Simpof. de rotis . gpuattuor aquales 
currunt ex arte forores , 

Sic qua fi cert9ntes,fit cumque labori bus unus. 

Et propè Junt pariter,nec Je cotingere pofsut. 

Si fontraferitti quelli tre verfi dallo Stellino lo- 
pra Perfio , dove il fecondo verfo Ha così : Sic 
qua/i certantes,cura Jìt laborìbus unus. Lo Spia- 
natore dipendo bene , che lahor abbia la prima 
fillaba breve, tolto s’accorge , che’l verfo non 
córra bene, e’1 corregge, come di fopra,cambiado 
i luoghi a cura, e fit , e facendo una coda a cura 
con la congiunzione que.Or bene,il verfo già fi è 
rattoppatola chi ci rappezza il lènfo?chiamiam 
Malìro Grillo: che vuol dir qui , Sic curaque la - 
borì bus unus ? Lo Spianatore fa lo fteflb, chei 
garzonctti, i quali nella fetida imparano a rab- 
berciare i verfi rotti in pezzi,e confufi; procura- 
no e Ili di acciarpare in qualunque modo il ver 
lo,' non curandoli punto del fenlb . A mio avvilo 
defi emendar così : Lura J’t lahor omnibus unus : 
perchè tutte e quattro le ruote della carrozza 
la ino la ftt ffa fatica di muoverli i n giro . 

È i ;. i i c. Fruge Cleantbea. polli!, s. Cleante 
1 . . < /• jc ■ Sto; co , balta cut diligenza e nato un 
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proverbio', perche volendo fi lodare qualche opera 
indufiriofa , dicento , Ad Clcanthh lucer natn 
elaboratavi . Tutto quello ha prefo da ciò , che 
qui dice il Lubino appo lo Screvelio . Hujut di' 
ligentia abiìt in proverbiata ; tiara uhi quid sii' 
ma cura>& i/tdujlria elaboratavi fignificàmut, 
ad Cleanthis lucerttam elaboratane dì cimiti. 
Qui veramente ha fpi anato , ha buttato al piane» 
il luperlativo [untata cura , & ìndufiria. Quello 
proverbio fi dice non d’ogni cola , che fi fà con 
qualunque induftria; ma folo di quella , che fi fa ’ 
con fomma cura, induflria , e diligenza . Suatnto 
Jludio , & exquìfita cara fingala penfitet , dice 
ancora il Manuz.negli Adag j . * 

Fac.no- P etite hi tic javenefiqae fenefque Fi' 
netti animo ctrtum . Spiana . Da quefia e voigiu' 
vani , e vecchi cercate un fine certo , e ficuro cote 
de fi derio . Spianando animo dice con de fiderio, 

come fi* animo fotte ablativo di modo fecondo 

* % 

etto, di finimento fecondo l’Autore: ma egli è 
. ablativo di caufa , o dativo d'utile : Chiedete un 
fine certo, e determinato per lo voftro, o al voftro 
inimo , cioè dove indirizziate il voftro animo » e 
le voftre operazioni • - . . 

Fac.ii o. Nam quamvitprope te , qaamvis 
tentone fiab uno , 

Vertentem fe je,frufirà f eSlabere canthum , 

Cum rota pofierior carrai , &" in axe Jecuudo . 
Ordina . N'ara quaravit prope te , quamvis fub 
uno temone , & in axe ficcando , cura carrai rota 
pofierior , firufiràfieSlabere cantbum vertentem 
fiefie. Or da queft’ordine cpsì di lordi nato , e con- 
falo che altro fi caverà , fu non unaconfufione 
priva eli fenfo?,e falfità,e contrarietà di fentenze? 
forgiamo la Ipianazione . Perche benché quefio 

crai 
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crai ti è da vicino* ancorché J opra d ’ un fai tirati 
ne affijjo , e nel fecondo affé del carro , correndo 
tu qual ruota di dietro , invano potrai arrivare 
la Jt e mità della precedente ruota , che gira/i 
pet ella . Ecco In bell 'lima fpianazione, che fé ne 
cava : altro non ci ha , ch’è confala un poco , e li 
contraddice. Mettiamnoi l’ordine diritto, perchè 
meglio fi difeerna il torto, eccolo. Nàm rum 
curras rota poftevior , dJ* in axe fecundo , frujhà 
feclaoerecau bum vertentsm fe fe , %’tamvit 
prot>ete y quamv;s futi uno temone . Spolizione. 
Imperocché correndo tu app'effo qu ii ruota po* 
Jìeriore , e nel fecondo affedndai no fedirai per 
arrivare la ruota.che fi gira avanti benché vici, 
tea a te, benché fotta lo Jleffo timone. Mi pare,che 
così vada ben l’ordine , c la fpofizione fu chiara, 
ed abbia fenfo ; perché il crai va innanzi , e nel 
primo alfe, l’uomo nel fecondo , e l’uomo mota 
pofteriore correndo non può arrivare il crai tuo, 
ta del primo alfe , tanto correndo l’un» quanto 
l’altro , andando ambedue lotto nn medefimo ti. 
mone. Lo Spianatore col fuo ordine che faPPone 
il crai nel fecondo alfe , c poifuruovalo ftelfq 
crai ruota precedente : fe pur egli è nel fecondo 
alfe, non è precedente , mi lulTeguente : o pure li 
può dire, che quello carro vada all’indietro.e cosi 
la ruota del primo affo fiegui quella del fecondo; 
ma egli chiama l’uomo ruota di dietro , dunque è 
del fecondo a(Te, non del primo , che va innanzi. 
Vuole ancora che ’l crai una delle ruote fia fopra 
d x un fol timone affiffo , e nel fecondo affé del c-ar. 
ro. Trafogna # o farnetica? in qua’ carri lì veggQn 
mai le ruote affiiTe fopra il timone ? fa le ruote 
(tanno nell’affe , come fono {opra il timone, fe 
l alTe è fotto il timone?ll -Poeta a lettere d’epkafj* 

anzi 
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* n z\ di cupole,dice fiotto il timone » temone fu9 
*no , e lo Spianatore vuole, che il / otto fia / opra 
Così egli è , quando veramente fi fpiana , molte 
cofe di fiotto fi fan di fiopra,ed al contrario./wrt- 
no potrai arrivarti dunque può arrivarla , ben- 
ché invano; ma non può arrivarla in modo veru- 
no: FrufiràfeUabere, dice il Poeta, 

Fac.i i2>e 1 13. Publius. Poftil.2 .Nome,cht 
fi dava ad ogni fervore be era flato fatto già libe- 
ro. Il noftro Spianatore penfia piò ad inghiottire 
una infranta giuggiola , o una ciriegia infiem col 
nocciolo , che a formare una propofizione uni- 
verfiale. Publio nome Ji dava ad ogni fervo fatto 
libero : e pure il Poeta di fiotto d’mofira, che Da- 
ma fervo fatto libero fò detto Marco , non Pub» 
blio:Andronico antichiflìmo Poeta in Roma, co- 
me dice il Giraldi, fatto libero fò detto Liyio An- 
dronico, non Pubblio* Igino liberto d’ Agufto fa 
dftto Cajo Giulio Igino . Anzi alcuni non prea- 
dean nè Pubblio, nè Marco, nè Gneo,nè Quinto, 
nè Sello ; ma riteneano il lor fiemplice nome, co- 
me Na rei fio , Pallanté , e Polibio liberti di Clau- 
dio , Mena di Pompeo , Doriforo di Nerone, ec. 
Egli fteflo in quella medefima faccia 1 1 3. pofl„6, 
notando Marcus, dice, altro nome , che fi dava a 
Ulte' fervi cb' erano già flato fatti liberti Dunque 
non a tutti fi dava Pubblio: o egli qui vuol dire, 
che fi congiugneva Marco, e Pubblio', e cosi il 
fervo fatto libero avea due prenomi \ ciò non fa* 
peva io ancora . 

Fac.112. Marco fpondente^ recufàs credere tu 
nummosì Spiana, E jfendo Marco Dama mal- 
levadore , patifei tu di jficultà di confidarli da- 
»jW?MaHevadore è quegli, che promette per al- 
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trui, obbligando fe,e’l Tuo avere ; onde non fi può 
dir uno mallevador di sé detto, ma d’altrui; corne 
dunque Ila ben detto , che fi confidino danari a 
Marco Dama , efi?ndo lo dettò Marco malleva- 
dore?che giova cotal malleveria?Qul ancora cre- 
dere non b fidare , ma dare ip predo , oltre a ciò 
confidare non fi truoya attivo , ma folo neutro 
paffivo. Soìccifmo, 

Fac. 1 1 4. A arem mordaci lotus aceto'. Dice 
lo Spianatore fopra ciò. Intendici per una acuta 
difciplinajnde Qraz.lib.y. Sat. 7. At Gr<ecus t 
poflquam eft Italo perfufus aceto . Cola da ride- 
re : Che hà egli a far qui l’aceto d’Orazio,il quale 
ivi s'intende per motteggi maledici, rampogne, e 
villanie, cpU’acetodiPerfio’, il qual 6 s'intende 
per un'acuta difciplina, o dottrina? Egli il reca, 
come fe Orazio l’aveffe porto per lo dettò , che 
Perfidivi Orazio deferi ve una feiarra, o contala 
di parole mordaci, ed ingiuriofe tra Rupi 1 io, e un 
certo Perfio Greco . 

Fac.i 14 .Adjìgna Marce tafrellas.'Spyapa.OMar 
Co fa ilteftamento.St&vA forfè il cattivello di Mar 
Co|in pericolo di morte, giacché s’efòrtavaja fare il 
teftameto,Mà chi fi potrà perfuadere,che adfìgna- 
Xe t abella s dia per fare iltedametoja tepo che da 
per lottofcrivere , e fegnare qualunque fcrittura, 
o fia di tedamento,o d’altra bifogna? Marco Da- 
ma fatto già libero, e poteva fegnare il tedamen- 
to fuo, e pattare come tedimonio i tedamenti al- 
trui , ed ogni altra fcrittura pubblica / nella quaùl 
facevan mediere i teftimonj , il che non poteva, 
quando era fervo. 

Fac. 1 1 4. Hac reliaua iccìplo , li cet ili ni , ò* 
4 ? t volo eolie , 

' Spia- 
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Spiana. Io ti ammetto le proporzioni art ce* 
dentatogli si, perche te'l nego , quel tuo Liete , è 
quel ut volo . DoVe fono quelle propofizioni an- 
tecedenti , fé avanti a Licet ut v 0*0 Ita (olo una 
propofizione? Ecco l’argomento, il quale è filio- 
gifmo : An qui f qua m ejì alius libera nifi ducere 
vitam Cui licet , ut voluit ? quella è la maggiore» 
ed è una propofizione. Siegue Licet , ut volojvi- 
twerquefla è la minore^AW fum Liberior Bra - 
f0?Ecco la conleguente. picchè avanti a Licet,ut 
\ volo una fola propofizione ci hà ; ove dunque, 
mio Signor Fifofolo;fon le propofizioni antece- 
denti? il Sillogi Imo non ne ammette più che tré* 
S’olfervi quel ^ut volo per quell' ut volo. Barbar* 

Fac.117. Narici per nari , barbarifmo. 

Fac. 1 t6i Sambucam citi ut coloni apt averti 
alto ; 

Spiana* Molto più prefio accomoderai un'arpa 
Helle mani di un Soldato alto nella fiatar a . Era 
tanta differenza tra que’,ch’ eran detti Casone r, 
e tra i Seldatijquanto tra i padroni, e’lervi*effen- 
do quegli non foldati , ma fervi de’foldati; ficchè 
lo Spianatore pone i padroni in luogo de’fcrvi. 

Face*! 1 8. Ès modicus veti,prefso lare, dulcit 
amici sì 

Spiana * Tu fei moderato nel de fiderare co* 
preghiera cofe fuperflue da' Dei, di non magnifi- 
che majjerizìe, affabile àp'l amiciìW dire, Tu fei 
moderato in defiderar cofe J'a perfine , mi pare 
tinacontraddizione<perch' chi è moderato , non 
defidera cdfe fuperflue ; e chi defidera cofe fimer 
flue,non è moderato * Ma non fia , e corn ■ - 1 

pure , che voglia dire aver moderato de fu 
cofe fuperflue : ciò non è virtù , la quai v ».?<. i2 
Po«u qui, ma è vizio ancora;Qnd« malsmnte.ir 
' ~“T <,>ni 
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ogni modo ita fpianato, Aio die us veti. Desiderar 
co’ preghiera , defi dir più torto, Pregar con de fi- 
derio , che deùderar con preghiera , o dirfi, chie- 
der con preghiera. Quelle parole,*# non magni- 
fiche maff trizi e , altro non veggo , onde già de- ■ 
pendanole non da Tu fai : or guata modo di par- 
lare, tufei di non magni fiche m.ijjerizie . Si noti 
co’ preghiera,, folecii mo a due luola , perchè co* 

€ di genere mafcolìno di numero plurale, pre- 
ghici a è di genere feminino di numero fingulare, 
co’ vale lo fterto » che co i, coir t,o con gli ; Or.d e 
dir co' preghiera, e dir co / preghiera: com’è beF 
lo, ed elegante ! Si noti ancora dii* Dei per dagl 
Dei . 

Fac.i 19. porti!, r» Melicerto fu figlio ’d' A ta- 
rdante Rè di Tebe , il qual Melicerto precipitosi 
nel mare confina madre chiamata Ino , e tutti , e 
due diventarono numi Marini , onde qui Meli- 
certo deve pigliar fi per nume Marino Ór fé Ale • 
licerto è veramente Nume Marino , a che ferve 
dire qui , Aie ii certo deve pigliar fi per Nume 
Marino ? egli è già tale . Si fuol dir ciò in quelle 
cofe, che non fono tali, come nella fac. 109. dice 
«del cimino : pigli a fi qui per tutti gli aromi J, che 
fi fanno nell'Oriente-, bene, perchè il cimino no 
k tutti gli aromi feioè ar otnatij dell’Oriente, ma 
fi piglia per tutti per la figura Sìnecdoche \ Da 
AleliCerta Latino fà tré volte qui’, ed una volta 
nella fpianazionc Melicerto Italiano , come nella 
«Sat. j. da Matta fò A/atto , e perche ancora in 
quella medefima Satira da Dama non hà fatto 
Damo, ma Damai che ragione ci ha ? 

Fac*i Ip.portil.a. Da qui perfiticar e fràntemi 
che vale a dire perdere il roffore 4 Ufa vale a di- 
fé fignifica. yak folo balla > e quello a dire 
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che fa egl'Pè frale nuova- Si dice bené viene a dV 
repudi dire per fignifica, ma non vaie a dire . 

Fac 1 2ò. OraZè lib. \. ep.i 6. I n triuiis fixurrt 
curri fe dimittit ob axem . Il nollro Spianatore 
non conofce differenza tra affemp d axem: Ora- 
zio pole afferri, ed egli già gliel cambia in axem, 
As,tìffìs forte di moneta , e ciò i fanciulli figgea- 
fio in terra , per uccellar, chi paflì fife ; e non quel 
legno del carro detto axis , intorno al qual vol- 
gonfi le ruote : guata d’fferenza : e lo Spianator 
gli ha per tutt’uno. Scrifle Orazio ancora qui de- 
rnittit ,e lo Spianatore ci alloga dimittit di Ugni* 
beato diverfifiìmo , ma 'che al fenfo non fa.Si di- 
chiari quello verfo d’Orazio , come l'hà pollo lo 
Spianatoie veggalnchefe ne cavi. Belio corret" 
tor di (lampa, o corruttor d’Autori? 

¥ vlz-\ 20'¥ elliculam veterem rctines- Spiana 
Rat tieni l'antica pelle per rii onerare i vi zj del - 
l\ filmo. Ricouer are , vale attivamente recupera* 
re , racquiflare : qùefto lignificato non fi può qui 
adattare : o pure è neutro attivo , o paflìvo, e lì - 
gnifica ripararfi , ridurfi i n fulvo , e coverto: e ni 
anche in quefto fignificato si 'può qui pigliare, 
ftando u f ito attivamente . Domini a credere, che 
l'abbia ufito per coprire ; onde s'aggiunga ne’ 
vocabolarj quefto altro nuovo fignificato a rico - 
' iterare » Falciamo intanto d’cfaminare le abbia 
bene fpicgato l'intenzion dell’Autore, che fueb- 
be cofa lunga. Che cofa è queft 'antica pelle , che 
ricovera i vizj ? oltre a ciò per rkouerare i viz j 
dell'animo ,e tutto aggiun2ion fila» che nel Poeta 
1 non ve n'ha ombra. 

Fac*l2t. Deio per dito . Barb. 

Fac.ia -.Sed nullo (bitte Ut abis , 

n* 
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H Jrcat in fiu Itis brevis ut /enuncia retti. ( 
Spiana Ma co ne ffunof acri fido Impetrerai di 
Dei, che negli uomini pazz » vi P infonda piccio- 
lo porzione difapittoza * 11 verbo H areo non va- 
le in fonder fi, ma.eflere Erettamente congiunto, o 
unito, ed ancora eflere femplicemente • H areni 
infoi pettore vultut, Virgil,Negli ftolti come (tòl- 
ti reduplicative, dicono i Filolofijnon può eflere 
fapienza, ciò vuole il Poeta, ma fi può loro info- 
dere;altrimente nefllmo da folto potrebbe dive- 
nir favio, e indarno il Poeta qui esorterebbe alla 
virtù, fe negli ilolti non fi potefle infondere pic- 
cola porzione di fapienza : nè il Poeta qui parla 
de’mentecatti,e furiofi,i quali operano fenza 1 ufo 
della ragione. Sì noti co neffuno per con nefluno* 
barb.e da * Dei per dagli Dei * 

Fac.i2a.7Var tantum ad numtroi S atyri me- 
V care Batylli . , p 
Spiana. Puoi ejfer mofo dd imitare tre fólti 
fola mente di B afillo . Qua ndo uno falta è mofib 
forfè da alcuno , o fi muove da sè? certo 
da sè ; dunque fi de* dire ti puoi muovere * non 
puoi ejfer moffo, e Perfio qui parla del moto cor- 
porale, non intenzionale. . . 

Fac.i n.An dominum ignorai , nifi quem viti* 
ditta relaxat? 

iSpiana. Forfè non conofcì altro padrone , fe no 
quello , che la bacchetta del Pretore mette in li- 
bertà ? Or quello sì,ch’è un paflerottopiù groffo 
d’uno ftruzzolo , dice il Predella.Dunque la bac* 
chetta del pretore metteva in libertà i padroni + * 
non i fervi? che materiale ftrafalcione ! o pur© 
dobbiamo intendere, che il padrone metteva in li - 
Jbertà la bacchetta del pretore , il che è peggio* 
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Queflo è il vero , e ptoprio (pianare*: si deTporr* 
in tal modo: Forfè non conofci altro padrone , fe 
non quello, dal quale ti libera la verga del preto- 
re? 

Fac. 1 23- 1 2 4. 1 2 S.f reghie tre volte per ftreg- 
ghie Barb. 

Fac.i 234)0(1.3 Ripiglia Terfio^e rimprovera 
Marco Dama.Che vuol dir quello rimprovera 
Marco Damai Rimproverare colpa, o difetto ad 
alcuno, 51 truovo si; ma rimproverare alcun uo- 
mo, alcuna perfona > mai no . Forfè l’ha porto per 
riprovare; onde rimproverare, e riprovare faran- 
no a lui lo fteflo, come ciarlare, e chiacchierare ; e 
di vero riprova deh dire, perchè il Poeta rifpon. 
de all'argomento di M.Dama, e ’1 confuta. 

Fac.1i4.Eti ttjecore agro Najcantur domi- 
pi P ortil. 1 S'intendo» le ms(le pacioni dell 1 ani- 
mo- Certo qui domini fono i vizj, e le partioni 
dell’animo, d’alcune delle quali il Poeta tratta'ap* 
pre/To fpecialmete,come della Pigrizia, dell’A vari 
zia, della Lufluria,dellaLibidine, dell’Ambizione, e 
della Superftizione . Ma fono forfè tutte quelle 
paflioni mefle , come dice lo Spianatore ? La me* 
ftizia è paflion dell’animo ancora!;forfe da quefca 
nal'con tptte le altre paflioni , onde fieno infette 
della niedefima ? Neflim ciò fi potrà perfuadere, 
e nè anche ciò, che tutte fien mefce> ed in partico- 
lare la Lufluria, la quale fempre allegra fa tempo. 
Pe , e sguazza in fefta, 

Fac. 1 24 .Nec quidquam extrinfocus ìntrat. 
Qued nervos agi t et. 'Spiana Nè ti avviene affa- 
le ndoti efìrinfec amente qualche cofa , che fi fac • 
cifeutire il dolore alle parti piti f enfi bili , quali 
fono i nervi: Mirabil brevità, e chiarezza :do ve va 
almeno (piegar nelle poftille 1 che forte tal colà, la 

q... 
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quale affulendo eftrinfecamente , faceflt gì \ fen- 
tir dolore a’nervi ; e che cola ciò fignific, Afe . Si 
noti/acci per faccia lòlecii'mo, la feconda perfo- 
na per la terza . 

Fac.i z^.Sed fi tntm , ’tecore cegro Nafcatr 

tur domi ni. Sfilza Ma fé nell' interno , t nell'' a • 
iùrao oppre fio da' nizj pofjhno /in f ere padroni 
più imperwfi. I padroni , i quali afferma Perfio, 
chenafcan nell’animo , fono i vizjror fe dunq ic.i 
vizj fonoi padron’ue l’animo fta opprejfo di * nizj; 
come fi dice, che pojfou nn fiere ni'l'an mo, fe ne 
ftaopprellòPo pure poffono opprimere, prima 
chenafcano? E le cota’padroni , non fono i vi2j, 
fhe cofa Tono ? ma nel vero foa la pigrieia, l’ava' 
rizia, la luffuria, e c come il Poeta sppreffo mani- 
fefta.E quefte parole p.ù imperio fi onde le cali.-? 
come anche le parole pojfono^d opprejfo da viz ?• 
Si noti, che il più guaiti i fornimenti del Poeta col» 
le parole , che di fuori aggiunge , per , render- 
gli chiaii, com’egli Ravvila. 

Fac ud‘Saperdas,i ptfei faliti.Di nuovo i ped- 
ici filati fon ialiti. 

Fac.124. S tuppas feri ve lo Spianatore due 
volte, e [pianando dice , S topie « Io truovo , che 
Stoppa G? materia, che nel pettinar lino, ocana* 
pa fi trac da elfi dopo’l capecchio , e che latina- 
mente fi dica fiupa. Stoppia quella parte di pa* 
.glia , che rimane in fui campo, legate che fon le 
biade, in Latino detta fiipula . Che colà fia jlopia 
detta Latinamente [tappatovi il fo,ne’l ritruovo 
Era forfè qualche merce del mar della S cìzia , la.* 
qual merce ora fia incognita, come anche incorni 
ta è la fteffa Sàzia [nella pefei 1 * 6 , 4 ’ ce, che Fon* 
to fia mare della Sàzia J Or qui foy vienimi dj, 
quelle gran donne, e di que’paefijche Bn.no van- 
tava 
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tava a Maeftro Simone Medico, la Ciancianfera di 
Norveca, la Semiftante di Berlinzone , la Scalpen* 
dra di Narfia,la Schinchimurra del PreftoGiani,ec* 

Fac.i2 Vincenzo per incenfo. Barbarifmo. 

Fac.i2$.po(\L.6.Pouto,mare della Scizia. Paefe 
detto prima, o che ora fi dica Sciziajn quefto Mò- 
do no fi truova.Sc/Y/tf colla t dura sì da Scitbìa pa- 
rola Greca, ed ufata da’ Latini, e detta ancora Tar- 
teria . Se fi poterte Scizia , anche gli Sciti fi po- 

trebbon dire Sc/zj, cofa, che putirebbe , o farebbe 
fare una fghign azzata anche al Carafulla : or guata 
quanto s’è innamorazzato della z , gode anche di 
porla in luogo della t ottufa , e dura : il che fe già fi 
può, a che non ifcriviamo ancora alziero,veriziero, 
volèzìeri,sezia,malazia? fe fi diceffero all’orecchio 
d’un cane, quello fen fugirebbe torto di galoppo . 

F ac.il^.CaJloreum . Tafìi coli d'animale detto 
Cafìoreo,ec.onde molti danno al Caffo/ eo nome di 
canePoticoSi diceCaftòro,o Cartòre,nò Caftoreo. 

Fac.125. Lubricala) Coa. poftilla 9. 1 fola dell' 
Arcipelago , una delle Cic/adi f dove J: favino 
buono , ed alquàto folutivo. Se nella fpianazione lu- 
brica Coa dice vini folutivi dell'ìfola diCosxome 
nella poft.9. dice 1 fola dell'Arcipelago ? forfè agli 
0 rede, che’l Poeta per la metonimia abbia porto P 
lfola per lo vino, che producerma non il comporta 
Mefler Prifciano,eflendo lubrica Coa quarto cafo. 

Fac.is6.Perf.£r eenophorum aptas . Lo Spiana- 
tore'MarzJib.S .Reddidif cenopbori pondera par- 
va fui* Nel recar quefto verfo piglia due granchi; 
perchè il verlo è nel lib-tf-ep.89.ed è così : Reddi- 
dìt cenopbori pondera piena fui , parlandofi là d’un 
beone, il quale s’avea tracannato tutto il vino d’utv 
ben groffofiafeo. Il cattivello non l’ha prefodal 
fonte, ma l’ha rinvenuto in altri così fallàmente ci- 
ti ta- 
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tato, e fcritto . Oltre a ciò che giova recar quello 
verfo qui, o per la fpianazione, o per intender fi 1* 
Autore? Porle il mefchineilo di Perfio aveva bilb- 
gno d’enTere fcufato colfefempio altrui , per aver 
tifato ne’ verfi latini la parola gfQCAcenopborum . 

Fac.i 27.1n quella fola faccia che folecifmi , che 
barbarifmi ci ha otto marroni .Verte ali qui d'.corn- 
muti roba co roba in cambio di dire commuta roba 
con roba: cccone du: ? I ura : j pergiuri in luogo di 
fper giurai Babione per Babbione . Co’ Qioye % che 
vale lo {ledo, che coiGioveàn luogo di dir coGiove . 
Pertugiando in luogo di pertugiando. Accomodi 
a* tuoi fervi la valigia , condirli in luogo di con 
dir loro. Attorno la Grecia. Attorco avverbio ri» 
dotto in prepofizione. 

Fac.127.po fl.j.Ld verità fi è,cbe( il rmreEgeo) 
fa detto coti da uno fcoglio,che ba forma diCapra t 
perche Egeos inGreca favella dicefi Capra.Dì ve* 
ro ilnoftro Spianatore in quella fpianazione fopra 
, le Satire di Perfio dimollra elTere un Ennio con 
tre cuori. Diceva colui, che avea tre cuori , perchè 
fapea di lingua Latina , Greca» ed Ofca . E coftui 
qui dacci chiaro a divedere , che s’intenda ben di 
lingua Latina, Tofcana,e Greca ancora, ed in que* 
Ila voce Egeot,e nella voce ùnta, come abbiam ve- 
duto nellaSat.4.fac.88*£' i geor per Capra, nè il truo- 
vo nello Scapula.nè pure nello Screvelio,nè anch* 
nel Vocabolario ftampato in Bafifea nel 1 572. ar- 
ricchito, illuflrato, ed emendato dal Budeo, Tofa- 
no, Collantino, Artungo, ed Oppero » ,nè in altro 
vocabolario . Ritruovo sì Aigeot caprinus.mz col 
dittongo Alpha jota , non colla femplice epfilon, 
come Icrive egli , e la capra j£x,#gos nel fecon* 
do cafo. Sicché fa egli pifi diGreca favella, che tan* 
ti valentuomini, che hanno compofto cota* voca? 


» 


Delhi Satira V. t$ 

bolarj: o per dir meglio, è Tuo vocabolo nuovo.fn* 
tanto per difcrezione intendiamo , ch’egli voglia 
qui dire, cha la capra in Greco fi dica- coperchi 
le fue parole Tuonano, e rapprefentano il contrario, 
dicendo: Egeos iti Greca favella dicefi Capra • 
Fac*'t'27*e 128....- Cali do fub pecore mafcula 
bilie { . . _ 

bitumati , quam ttpn extinxerit urna cicuta.^ 
Spianai fi è accefa già la potente bile nel boghe' 
tu pettOi che una ciotola di fuoco di cicuta non po' 
tra eftinguere.'Drna cicuta , una ciotola di fuoco 
di cicuta . Ha grandiflima differenza tra l’urna , e la 
' ciotola-L’/wv/tf, fecondo la Crufca è fpezie di vafo, 
e comunemente da tener acqua : di qua fi ptio giu* 
dicare, fe fia grande^efiendo da tenere , non da bt° 
re- E fecchia da cavar acqua da pozzi, o da fiumi:è 
mifura di ventiquattro feffarj , che nel Regno di 
Napoli diciatti caraff. . Ciotola , come abbiam nella 
{Uffa Critica, è vaf\tto da bere fenza piede di te • 
fiuta di poco più d un cornun bicchiere . Poniamo 
alla groffa,cha fia la terza parte della caraffa Napo* 
letana. L’urna è capace di fettant adite ciotole, gua* 
ta differanzà. Fa come colitiche fe’ d’una lancia un 
zipolo;o meglio come quell’altro d’Orazio,da un 
anfora un orciolo . Spianando un’urmf di venti* 
quattro caraffe , la rende ciotola terza parte d’una 
■caraffa, e toglie alla lentenza del Poeta l’ornamen* 
to dell’Iperbole: quello è il vero fpianare. 

Fac.i 2 %.Tun' mare tran fili asìtibi torta canna* 
befulto . 

Coen a fit in tranjlro^Vejentanumq'^ubellum 

Exbai et vapida leefum picefefjtlis abbai 
Spiana.?// ejfendo uomo di comodità , puoi poffare 
oltre il marcì A te afftfo fu le ritorte funi fi prt' 
fora la cena fui banco de ’ remiganti di barile ac'‘ 
<' H 2 . con*' 
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concio per federe ver fa il vino Vejentanoì ec. Chi 
non ifcorge, che quello modo di parlare fra corrot- 
to, e fallificato ? Se il Poeta parla prima in modo 
potenziale: Tun* mare tranfiliasìtu debbi pajfare ; 
il mar e? come poi nello fletto impeto di parlare 
•può paflfar in dimoftrativo , fi prepara la cena , il 
bar ile ver fai Debba prepararli la cena, debba ver* 
fare il barile,lìde’ fpianare; perchè già all’ora non lì 
preparava la cena, ma dovea prepararfi , fe a navi* 
gar fi metteva. Oltre a ciò lo Spianatore falfifica il 
tetto, leggendo ccena fìt per ccena fit : qui l’ha ingo- 
llato fit; ma in exbai et come s*è gabbato ì Exbalet 
dimottra chiaro non etterdimottrativo, o s’haim* 
maginato ritrovarli Exbaleo,exbales. 

f'ac. 128 •$$r£id peti sì ut nummo * , quo* hìc quitr 
canee mode fio 

Nutrierasfieragant- avido* [udore detincesì 
Spiana.C^^ vai cercando ? che que* danari , che tu 
avevi acquetato qui in Roma coli'ufura di cinque 
once modefiamente colerai e dallfieggi , fruttino , 
undeci once de fiderate avidamente con tato fien • 
to , e pericolo? Che cola fia l’ufura di cinque once, e 
d’undici once, nè la dice qui, nè anche nelle pottil* 
le; laida cio.nell’ofcuro pozzo di Democrito:e co* 
lui , il quale fi vanta , che fi diftragga dalle parole, 
ma non già dal fenfo,* qui fi cuce a fil doppio,come 
fi Cuoi dire, colle parole del Poeta fenza diftrarfene 
un atomo, e lafcia il fenfo; [pianando intanto a lu* 
go, e con parole foverchie, cofe’, nelle quali non fà 
mettiere . In ciò ha diverfi pareri, ed opinioni . Il 
Far nabio nota, che per quincunce fi debbanointe* 
dere cinque per dodici , per deunces undici perdo» 
dici , fenza aflegnar anno , nè mele . Lo i’telluto 
vu ole, che fien cinque per dodici j e undici per do» 
dic\\’anno.yJ£od affermajche per quincunce fi va» 
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• gliart lignificare cinque per cento , e per deunces 
undici per dodici; ma o l’uno , e l’altro defi inten* 

• der per centenajo, o ambedue per dodici: per qual 
) ragione quincunce per ceto» e deunc et per dodici? 
Lo Scalelio (piega cinque per cento , e undici per 
cento, o per dodici l’anno. Il Vallone, il Valentino, 
ilCafaubono, il Prateo,ed altri efpongono cinque, 
ed undici per eentena/d l’anno«S’on favoriti corto* 
ro da molti valentuomini dotti, ed eruditi, tra i quali 
è Franc.Otomanno , Frider. Gronovio, Ermolao 
Barbaro, e principalmente Giac.Cujacio , il quale 
•nel Comm.lib.4.Cod. leg. conrtitutionibus 2o.tit. 

. de ufuris, dice così: Vfurarum linciarla ejl,qua in 
centenos aureos reddit quotannis unum : fextans 
ufura, qua reddit duos: quadrans,qna reddit fresi . 
trìens,qua reddit quatuor: quineùx,qua q ulti quel 
fsmìs, qua fex:feptunx, qua reddit feptem : bes> 
qua otto: dodrans,qua novera: dettata, qua decera 
in centenos quotannis reddit, se. Sequìtur deunte 
afura, qua reddit undecìm : fummo ufura eft as 
ufurarum , five c ente fra a , qua reddit duodecim . 
Lo ftefio egli dice in molti altri luoghi, e nel 
Comm.lib.g.Relponf.Papin. Leg.4. de naut. fren. 
fcrirte: Ad ufuram centefraara tantàra, qua felli* 
cét ih centenos aureos quotannis reddit duodenos t 
& centefmo menfe aquat fortera ; non, ut Accur- 
ftus arbitratur , duodecimo menfe, cujus opinio 
jaradudum explofa eft.Onde il medefimo Accurfio 
» era di parere, che Futura quineux forte , quando di* 
vi fa in dodici parti la forte principale , fe ne pagaf 
fero cinque parti l’anno per l’ulura; la deunx , qua* 
do fe ne pagaflero undici parti l’anno : la femjs 
quando la metà: la triens quando quattro parti, ec. 

!! Intanto il Poeta qui per quicunce vuol dinotare 
un guadagno moderato > che potea far colui (òpra 
? il ‘ 
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il fuo danajo, o coll'ufura, o in altro modo , {lande? 
in Roma fenza ftrapazzarfi in far viaggi ; e per de • 
linee s un guadagno doppio, e pii'i da farfi traffican* 
do per mare con molti pericoli, {Unti, e difaftri» al 
che dall’Avarizia era flato quali indotto; imperoc* 
chè chi traffica per mare>guadagna colle mercatan* 
zie, non còlle ufure.' 

Or qui fpianando nutrì eras , dice avevi acqui 9 ' 
flato , non gli ammetterebbe ciò per buono, nè an- 
che Maftro Grillo. Co fa, che fi mitri fca.fi prefuppo* 
neacquillata ; che le prima non s’acquirti* che lì 
vorrà nutrirePircocervi, e chimere? Oltre a ciò chi 
dà ad iifura, de’ avere il danajo, non acquetarlo al*' 
lora, ma accrefcere , e mantenere quello , che ha.- 
§>rùvcunce modejlo ; coll'ufura di cinque once mo 9 
dejt amente toleratc dalle leggi : ottima fpianazio* 
nc: come le leggi tollerano mode]} ara ente f ufure? 
L’ufura di cinque once era modella , e moderata, 
non che le leggi r/iode(lamente la tolleravano . Di* 
c efolPufura di cinque once tolerate.ee. le cinque 
once erano tollerate, o era tollerata l’ufurapSi noti 
tolerate per toller ateiundeci per un Jici.barbarifmi.- 
Fac.129.po ft.^.yeio Cajlello di Tojcana.Di fo- 
pra fe* ciotola un’urna, e qui Cartello una Città , la 
quale anche a tempo di Nerone , porto credere , eh* 
era grande : imperocché edificando quel Tiranno' 
.uno fmifurato palagio , andava attorno quello di- 
ftico. 

/ % * . 

fyma dora ut fìet\ Veios migrate, putriteti 
Si non dr Velo: occupat ifla domus. 

Non ha voluto qui udir lo Stellato , dal' quale hà 
prefo altre colè: dite colui : Veto Città antichi fil- 
ma dì Tofcatta una delle dodici principali. 

Fac. i2g.po(ì’4. Igiene Da ma perfuafo dalla Lr/fi 
furia,cbt dice era effre il tempo di godere , effen- 
di* 
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do già la morte vicina : chi avrà animo di gode i- 
e di pigliarli paflàtempi, quando la morte è già v 

citta ? e ’1 Poeta non fa motto nè totto di tal vici- 

«.» • • • « • » • ■ « % 

nità. 

Indulge genio carpamus dulcic,noftrum e fi 

Ì$uod vìvi : , cinis, & manet , 0* fabula fies. 
Dice il Poeta . La Lufluria eforta Dama a (guaz- 
zare , mentre vive , perchè debba morire alla fine, 
e dopo la morte non potrà • Cosi dice ancora quell’ 
Epicureo d’Orazio- farà tt premet nox ,fabul$que 
mane r , Nec regna vini fortiere talis , Nec tene - 
rum Lycidam mirabere, ec. 

Fae. 1 zS.Fugit bora ; hoc, quod loquor, inde e fi. 
Spiana . Se ne f ugge il tempo della tua vita : quifto 
M* tempo del quale io ti fio parlando, e dafjera- 
pa feemato . Non sò qual fia quello tempo feemato ; 
ovvero vuol dire, è dal tempo feemato , cioè è fee- 
mato dal tempo ; e che viene a dire , quejto fteffo 
tempo è feemato dal tempo ? da qual tempo egli noi 
dice. A mio avvilo , e d’altrui la Lufluria vuol dir 
. cosi: .Quello tempo, ch’io confumo parlandoti , fi 
feema, è toglie dal tempo vitale a te preferitto, co- 
.me anche Orazio lib. 1 .od. I i.Dum loquimur,fuge- 
rit invida Rtat • 

• v • 

Fac. 1 3 2.pofl. 1 .Solevano gli amanti innaffiare 
.d'acque odorofe, di vino , e pur di lagrime le porte 
delle Concubine. Le porte delle amate, o delle me- 
retrici » non delle concubine ; perchè concubina è 
.quella, che alcuno fi tien come moglie o in cafa Tua, 
.0 in altra, ed alla quale abbia Tempre libera l’entra- 
ta. A che dunque alle porte delle concubine facean 
.meftier cotali innaffiamenti d’acque nanfe, di vino, 
o di lagrime ? Nella medefima poflilla . Se non va- 
gli am dire, che in tanto le porte erano umettate 

perche Cri fide vi mettefie dell’olio , a. fin di toglie- 

“ re 
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re lo flridorc delle porte > che potevafi da' vicini 
ti dir e > allora , che fai ha no gli amanti . Se Cri fide 
era meretrice pubblica, come quelle, che $' introdu- 
cean nelle commedie , che bene a Tuo uopo era na- 
fconder l’entrata degli amanti a’vicini con ugner d’ 
olio le porte? per non intaccarli l'onore , e la buo- 
na fama deil’oneftà. 

Fac- 1 $2. ’Euge puer, Japiat ; Diis dtpellentìbue 
agncim Ferente. Spiana Vivaio nobile giovanetto , 
devi ciò Japerc.Vccidi un'agnello facrificàdola,ec . 

Che cofa è quello c/o?non fi dice prima, nè dappoi, 
perchè fa punto; onde non illà bene fpianato il ver- 
bo Sapias . Viva o giovanetto è folecifmo , perchè 
viva è di perfona terza, e giovanetto è di perfona 
fècc»da. 

Fac. i ìi:j\fe trepidare velis Spiana. Non volerei 
Signor Padrone , tremare per la fretta. Guata mo- 
do di diremo# volere tremare per la frettate fret- 
ta è cagion di tremore . Trepido Ha per affrettarli 
ancora. Virg.4.Eneid,D»w trepidant ala,faltufq; 
indagine cingunt^e] qual luogo dice Servio (tre- 
pidant) feflinant: Onde fecondo l’interpretazione, 
ch’egli fiegue può dirfi, ne trepidare velis , non $' 
affrettar e. com’entra qua il tremore ? Altri qui in- 
terpretano, dubita^ altri ne vacilles,ec.Qwi\ Si- 
gnor Padrone con molta grazia , e leggiadria nel 
vero ci s’aggiugne : ma l’ha cosi trovato appreffo 
lo Screvelio • Mi domine bere> ne feflines , & tre- 
pide s. . ^ • 1 

Fac. 1 1 2. Arctos cajfes. Spiana , le majficce reti . 

Or fe ftrette reti Ha ottimamente detto , e llrette è 
aggiunto piu che acconcio alle reti; a che fine s 'al- 
lontana dalla parola del Poeta , e cerca di lontano 
Maf ficee epiteto non cosi acconcio, come llrette? 

r *0.134:^1 i$.Atcum Herodis venere diesis 
* * ciaque fcneftra . Dìjpo • 
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Difpofita pinguem tiebulam vomuere lucerna, 
Portantet violai , rubrumque amplexa catini 
Cauda uatat thynni,tumet alba /ideila vino} 
Labra movestacit*s,recutitaque fabbata pallet . 
Spiana Ma giunti, che furono ì giorni natalizj di 
Erode ; e le lucerne ordinate nella finestra unta di' 
olio ef alarono quel fumo graffo , portando agli al- 
tari Jerti di viole , ed un catino di creta rojfa , ca- 
pace d'un Tonno intiero , che andava a nuoto nel 
brodosi vafo bianco Jìa pieno dì vino ; muovi con 
bafjo mormorio le labbra , recitando fuperfiiziofe 
preci , e t'impflllìdifci ne'' Sabbati de * Prepuziali 
Giudei, accomunandoti nelle loro Juper finzioni • 
Bene bene: Art agoticamente I ìracantate , diflb 
Bruno a Mefler lo Maeftro Simone Medico, il qua- 
le de’millanta flrambotti, che fapeva , cantato n’a- 
veva uno così leggiadramente, che fcmbrava un 
dolcifsimo ufignuol di pantano: e noi pofsiam dire 
a Mefler lo Spianatore ancora medico, Artagotica- 
mentc ftrafpianate, si eccellentemente ha fpianafo 
«gli quello luogo. Si noti prima qui » che razza di 
cogi ugni mento di tempi ci ha .Giunti che furono i 
giorni, e le lucerne eJalarono,il vafo jla pieno, r^uo 
vi le labbra, impallidifci;\\ preterito perfetto remo 
to col presetejdovedofi dir e;ginnti,cbe fieno i gior 
ni ec.pimpallidifci, perche furono ri:hifede impai 
lì di f ti, o impallidivi [impallidire è neutro attivo» 
non paffivo , com'egli l’ufa] Alcuni Dalaurefi nel 
parlar cotidiano fi vaglion Tempre del preterito re- 
moto per lo propinquo. 

I giorni natalizj di Erode , Quanti giorni na- 
talizj ha un uomo folo? uno fenza dubbio . E come 
Erode n’aveva più;? cosi vuole il noftro Spianato- 
re; ma non cosi ilCafaubono,il quale dice quhD/er 
Piero dii apellat natalem diem Hercdis: nè gH al- 

I ' ‘ tri. 
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tri, che (piegano die! per altro, eh per lo giorno na* 
•alizio , cioè perla Fafqua , ed altre fede de’ Giù» 
dei. 

Portando negli altari [erti di viole , ed un ca- 
tino ec. Quello portando non ha,chi lo regga , fla 
jpfpefo fèrìz’appoggio , non ci ha, chi faccia l’azio- 
ne di portare. Ah rjo, m’inganno, l'ha di foperchio: 
fon le lucerne, come chiaro fi lcorge,e difeerne dall* 
ordine , e modo della (pian azione: ed alle lidie lu- 
cerne attribuifeon la parola portante x fma in Tigni- ' 
ficato lontano dalla fpianazioncj 11 Bond ,il Farna- 
bio, il Marcilio, Anneo Cornuto, e tutti altri. Ora 
chi mai ha veduto , o letto le lucerne portare agli 
altari ferri di viole, e catini con tonni interi ? Leg- 
giamo ; n Filoftrato nella vita d’ Apollonio lib.j. 
cap. 8 ., che nel convito, che i faggi Bracmini fece- 
ro ad un Re, )c pi gnatte , e le caldaje da se fi mo* 
veano , e davan le vivande , e’I brodo a mifura; ma 
quella faccenda delie lucerne è alfai piu mirabile. 
Chi afpron battuto n5 concorrerebbe a vederle fin 
daBuffia,e Truffia,e dall’India Paftinaca, dove fu il 
Cipolla? Nè può dire lo Spianatore , che (è ci deb- 
ban fottintendere, v.g. i Giudei;perchè veramente 
portante t è di lucer »<e,alcrimente s’accagionereb- 
be il Poeta d’un ben groffo , e materiale folecifmo; 
ritrovandoli d’aver pollo lenza il verbo , che gli 
corrifponda, in primo cafo vn participio , il quale 
cosi folo dovrebbe fiate nel fello. Regole fon que- 
lle ,che trafgredite da’ ragazzoni, toccan efsi ben 
delle palmate» e d*altre btiflfa, 

Sabbata recutitaS albati de Prepuzi atiGiudci, 
R ecuùtut no è lo delf iche apella , che uerput , che 
circumcifusjcerto.E pr^putium non è la pèlle, che 
fi tronca a’ Giudei nella circuncifionc/ ella è delfa; 
dunque i Giudei Tono fprepuiiati, non Prepuziali 
*V come 
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cetr e vuole lcSpisnatore;così dentato, chi ha den. 
ti, sdentato ftnza denti: barbato, chi ha la barba , 
sbarbato ,.chi non l’ha, ec. Si noti intiero per in - 
tero . Tìarh.Acccr/JUvaxàati nelle oro fuperjìizio . 
ni t cola di fuori, che non fi trueva nel f oeta . 

Fac.135. poftill.7. %ui Ee>Jio parlando delle 
fpperjìiztoni , tappo', tu un ef empio dì coloro , che 
vivevano J'ecot; do il rito de ’ G indù , / cele. ' 

bravano folenxnmete , cc»rt «c * Gabbati il giorno 
natalizio di E : c </)?, c he è creilo, nel «naie a jfuir 
ft il regno. Alcuno qui direbbero thè lo Spianato» 
re vaneggi , o che Erede nel Ino giorno natalizio 
afiunfe il regno , onde in quel giórno fìtflero in 
doppia fella i Giudei. Non è cosi; egli ha voluto 
qua rapportare un luogo del Calai, boni rinuenu. 
to rei Cemento de’ Varj , e non Pira laputo fpia. 
nar bene , e n< n he voluto pc r la brevità prelciit» 
trfi . Dice il C.’afatfccni : Las h erodi s appellat 
natalem diem Eieiodis , il n qu.de m ve) ep gene* 
Jtcs.feci J'ufepti regni et pud lud<u.s , nana & ill\ 
dus r , ocabofitur niituies. Gr guata dove l’induce * 
l’amica brevità, ft brevità pure ciò dir fi pefla. 

Ce l ehi avc.no, cerne ne'Sabiati, il gioì no nata • 
■tizio di Erode . Che colà celebravano ne’ Orbati ? 
forfè ancora il giorno natalizio di Erode? Qui al. 
tro non ci ha , e fe così è , fa meftiere allegarne l‘ 
autore chc’l dica , ma non fi troverà certo ; c fe 
non è, che colà egli dir vuole? Ha voluto ancora 
qui rapportare una poftilla el un autore antico , 
prefa dallo ftcflb Com. dè’ Varj^eccola: 
ni die in natalem Htrcdiì obJ'eYvant , ut etìàrn 
Saliate . Capperi , come ha fpianatobene ! Vt 
Itti firn Gabbata , come ne ’ Sabbati, come le nella 
poftilla ftelfe , ut Sabiatis , o ut in SabbatU . Sì 
noti Sabbati per Sabati due volte . Earb. 
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Fac.ig6.poft*5.I Sacerdoti di CibelleAì noftré 
Spianatore molte fiate s’attiene al meno ufitato, 
per parere, che fappia , ed apporti cofe recondite 
non fapute dagli altri.Ci£e/e veramente defi dire, » ; 
Cibelle fi è detto talvolta da* poeti per fervire al 
verta ; però il P.iSpadafora dice nella Profodia 
XtaWano'.Cibole p.b., edinverfo anche Cibile p.f. 
o Cibelle; onde egli una liceza di verta ci rappre* 
tanta come eleganza nella profa. Per lo fteflo fi* 
ne ufa Fetidofo per fetido , a la per fine » modo 
antico, dice la Crufca, per alla fine , pratichezza 
per pratica , vanezza per vanità , f e non fe per 
fe non, o fe non che, fpruffare in vece di fpruzza* 
re ,ferrajuo!o per fabbro , della qual voce dice la 
Crufca : Oggi ferraiolo fi dice di' una certa f orto 
di mantello fempltce con un collare, che fi chiama 
bavero ; dunque oggi non s’ufa per fabbro; Pone '• i 
quafi fempre i gerondj coll’in per Pinfinito, come 
in quella faccia in celebrando per in celebrare ,o 
nelcelebrare,nella faccia antecedete in ricevete dei 
Adopera cofiuma per coftume , fenditura per taf* ; , 
fura ,iifcufazìonc\w luogo di l'cufa , carezza per 
carezze , infìgnimento per finziong ,'dol ciato per \ 
dolce, fummo per fumo ,tfetnplo per etampio,y/r/. 
dire in cambio di ftridere , Cicilia per Sicilia : di 
quell a voce dice il Bartoli nel Torto n.i 59 .Cier 
lia han detto gli antichi, e forfè non mai Sicilia, < ^ 
e Siciliani. A dì nofirl non fio , quanto farebbe 
lodevole , chi l'ufaffe ; fcrivendofi da ognuno , e < 
par mi , che coti piu ragione, Sicilia, e Siciliani ; 
perchè a forza di qual ragione de' cambiar fi l'S 
in C? fe non forfè di quel/a,che i buoni no fri an % 
fichi tifarono sì volentieri di trasfigurare i nomi 
proprj delle Città, V de' paefi, per modo che , chi 
< cu ha H loro vocabolario , fi crede effere in itti 
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altro Mondo , ed è in Germania , in Francia , in 
Fiandra , e »e /e£ge gli avvenimenti, eie guerre, 
1/ che Jìa detto per chi pur vorrebbej.be ripigliaffi- 
tno lo Jet nere Cicilia , e fama per fenza,e così fat • 
te ah re voci una volta in grande ufo , ora in tutto 
dijmejfe. E lo Spadafora nella Profodia ha cosi.Ci- 
cilìa p’ b, in vece', di Sicilia V, sl % cioè voce an- 
tica- le ftimo.che’l noftrp Spianatore peravventu- 
- ra con ambe le mani avrebbe ancora feritto Papa 
Chimente, e Papa Ghirigoro, di Gio: Villani, le ciò 
gli folle caduto in caglio. Non niego intanto io, 
che non fia dildicevole adoperarli alcune delle lo- 
praddetee voci, o modi di parlare talora in qualche 
occafione, ma fenza affettaaione, 

Fae.136.Czew fifiro pcj([\H.yStrurnento m tifico} 
che ufavan gli Egitti mfacrtficjd’lfiJe loro Rei • 
» a, nel tempio della quale Ji chiudevano quelle 
Zitelle , che per la deformità deaeravano i mari, 
ti . Dice gli Egitti , quali fono quelli Egitti , un 
Egitto io fo. Egli viloì dire coloro,che fon dell’E- 
gitto : effi non fi chiamano Egitti , ma Egizj,o E* 
gizianìjCome fcriveil Segneri pred. 22. o Rgit* 
tii all* antica . Aj fava» gli Egitti ; anche i Remarli 
ulavan cotale linimento , cflendofi introdotto it 
cui to d’1 fide in Roma, e fabbricati tempj,onde Lo, 

can-6. 

** • 

Nos in tempia tuam Romana recepimus Ifìn. 
È di Roma qui parla il Poeta, non del l’Egitto* AW 
tempio della quale fi chiudean le 'Zitelle , tc. chi 
ciò teflifica? in qual libro fi truova ?Ha voluto re* 
,car qui fpianate quelle parole d’un poflillatore an* 
tico dal Com:de’ Varj: Lufca antera ideo^quod nu- 
bile s dtformesjum marito: non invenerint , ad 
t minili erta Deorutnfe conferant. Dunque le Zitei* 
.le deformi non fi chiudean nel tempio d’ 1 fide : m» 
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ricoveravano ai minifterocd’lfide , e d’altù Dei s 
»Dce* 

OSSERVAZIONI 
Sopra la Spianaziont della SatiraSeJla, 

F Ac. 141. Intendi]} e numera primordio veti- 
rum uocum. Spiana Per aver richiamato in 
verfo i principj dell' antiche voci . Poftil.i. Ce fio 
Baffo , ed Orazio Fiacco furono i primi, che porta • 
fono l\ufo de ’ ver fi Lirici , e Ce fio [cùffie anche de 
origine vocabulo* um.Qcfi io Spianature non vole. 
do fi fciiopr'e,e dacci a conofcere, ch’egli non abbia 
veduto l’opere di Catullo,nelle quali ha verfi Liri« 
ci; o pure, che non fappia eflcre flato Catullo, prima 
che fiorifle Orazio,e Ba(To;giacchè afferma, che co. 
ftoro furono i primi, che portarono Tufo de’verfiLi 
rici. Ma c6 quali arganijco quali ordigni potrà egli 
trarre quelle voci , intendi fife numeri s primordio 
veterum vocum, e fpianate da lui , come di fopra> 
come, dico, potrà egli trarre a quello fenfo, che Ce* 
fio Batta fu (lato uno de’primi, che abbian portato 
l’ufo deVeffi Lirici ? Le vóci antiche fono i veri! 
Lirici? a cui lo pervaderà ? In ciocché foggiugne, 
che Cefio fcrHTede Origine Vocabulorum, e di ciò 
voglia, che s’intenda la fua fpianazione per aver 
richiamato in verfoi principj dell' antiche voci, 
egli prende granchi a Luna (cerna, e farfaIloni;per- 
chè il lihro de Orig. Vocab. era fcritto in profa , C 
non in verlo , ^come fi può vedere in Geli, 
lib. j. cap. 19. ^ovefijtrova ciò : L egsbatur 
C*BaJJÌ eruditi viri liber de Orìgine verborum,& 
vocabulorum fin quo ita Jcriptumfuit : Par cut cò m 
pofiito vocabolo diSlus e(l , qua fi par arca , quando 
ficut in arca omnia rcconduntur , ejufque cufiodia 
ferva ntur , contitteptur ; ita homo tettavi , par 
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tiaque contentai omnia cufioditafè recondita ha 
bet % (ìcut arcai quam oh caafam Parati qua fi par 
arca nominatili ejt.Cio di vero non lon mica ver 
fi, ma profa. Nel medesimo lib.j.di Geli, cap.18. ha 
l’etimologia dWedarìiSenatores con parole in prò* 
fa dello ftertb B..ffo: e nel lib. J.cap. 7, l’origine del* 
la voce P erfona diffafamcce fpiegata anche in prò* 
fa Bartiana. S’aggiunga, che quel Baffo non era Ce- 
ffo, ma Cajo, come fi legge nello ftertb Gell.lib.3* 
cap.9.; e nel lib- 1 1 .cap-7.il chiama folo Cajo cosi; 
in libro Caji de origine vocabulorum ; onde s& 
troppo abbagliato qui lo Spianatore. 

F ac. 1 4*.poft.$,L una fu c afelio di Taf canale* 
co di nuovo l’urna fatta ciotola, Luna Città fatta 
CaftelloiOnde ciò procede? come io m’immagino, 
«lai non faperfi ii lignificato della voce Oppidum, la 
quale fempre egli piglia per cartello . Se ciò forte, 
anche la gran Città di Napoli farebbe Cartello , di 
cendo Cic-proRab.A 4 itf/>o/i in celeberrimo oppido t 
anche Cortantinopoli .dicendo Plin lib.4. cap.i j. 
Oppidum Byzantium hber p condieionit , e molte 
altre famofe Città da’Latini chi amate 'oppida, come 
Egina , Megara , Corinto Città di gran nome 
dette oppida da Salpilo nella lettera a Cic, lib.4. 
famil.Ép.5. * 

Fac.i4o.e 142. Et pollice bone 
Egregi os lufijfe [enei- 

Spiana E per aver con un onejlo , e dotto filo de* 
feritto in ver fi vivezze cti vecchi eruditi . Guata 
fjpunazione, che belle baje! Da qua’parole del Por- 
ta egli raccogl ; e,cheBaffb abbia deferitto in verfijle 
vivezze de’ vecchi eruditi ? piu tortp i fatti egregj 
de’ vecchi. Si lodano i vecchi non nelle facezie, ed 
arguzie, in^juerto lignificato io avvifo, che ponga 
le vivezzejma nelle prodezze prima fatte , ne’ con- 
figli 
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figli, nella prudenza, ed altre virtù , ne’detti gravi* 
negli apoftegmi, non ne’motti faceti. 

Fac.t 42 . Cor iubet hoc Unni t pofiquam defler • 
taitejje Mdonides^uintus pavone exPythagoreo . 
Spiana La prudenza di Ennio ordina quejto,dopo 
che ha finito di fognar fi cTefser diuenuto Omero, 
tornato dì nuovo ad ejjere Quinto Ennio , dopo fe 
n'ufcì l'anima del pavone Pitagorico . Bene. So- 
gnò- Ennio ejfer diuenuto Omero ; e come dive* 
rutto era tale? coll’ efler entrata nel fuo corpo per 
iJÈnetempficofi l’anima d’Omero: come poi tornò, 
ad efler Ennio , e cefsò d’eflere Omero? coll* ulcir* 
fene di fuo corpo l’anima del pavone Pitagorico* 
dice lo Spianatore. Ciò vengono a dire le fue pa* 
role: Tornato di nuouo ad efsere QJEnnio , dopo 
fe n'ufcì l'anima del pauone y che l’ufcita dell’ ani* 
ma del pavone fu cagione, ch’Ennio daOmero tor* 
nafle ad efler Ennio. Si può dir cofa piu ridicola di 
quella ? Ciò yale lo (leflo, che fe un dicefle : Quel 
celibe divenne marito, poi tornò di nuovo ad efler 
celibe » par'aver perduto la gatta • Doveva Ennfo 
ceflar d’eflere Omero, con ulcirfene di fuo corpo 1* 
anima d’Omero , non del pavone ; che per l’anima 
d’Omero egli era Omero , non per l’anima del pa* 
vone. Ma dirà lo Spianatore : I/anima ef Omero 
ancora era (lata anima d’un pavone.Se la bifogna 
va cosi,dovea dire almeno : Dopo che fe n' ufc) l* 
anima d'Omero , la quale ancora era jlaia nel 
pauone Pitagorico Intanto Perdo nè mica fa mot* 
to di quella ufcita delfanima, nè fe l'ha mai fogna* 
ta, comeavvifo ; ma lo Spianatore gliel* appicca a 
polla fua . Oltre a ciò Perlìo ci fignifica , ed anche 
lo Spianatore il dice chiaro , che QJìnnio fognò 
effere Om?ro ; e’I fogno non fa il caftf realmente, 
ea parti rei dicono i Pilofofi $ dunque ne l’anima 
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d'Omero , nè del pavone era entrata di vero nel 
corpo d'Ennio; fé dunque non era entrata , coire 
poteva ufcire? Si noti Pitagorico per Pitagorico, 
barbarifmo. ; 

Fac. 1 42 .Dopo fe n'ufì l'anima del pavone PI, 
tagorico. lo vivo jicuro di quello potrebbe di 
me dire là plebea di tutto ciò può ec. 

Io non lo che gran male abbia fatto allo Spia- 
natore la miferina particella Che', lòvente la caccia 
di fuo luogo infiem colla fua virgola . Q ui per lo 
fpazio di due verlne mezzo la toglie tre fiate. Eller 
privata qualche volta del fuo luogo , il fopporta; 
ma clTerne fterminata cosi fpeflo , come fi fa dallo 
Spianatore, le fembra un marcio vitupero, 1 

Fac.i 4^.poft.5. Si allude alla traf migrazio- 
ne dell' anime fecondo Mvano fentìmènto di Pita- 
gora , credendoli, che l'anima del pavone pajfaffe 
in Euforbiojndi in Pitagora , poi r» Omero , ed 
alla fine in Quinto Ennio . Lo Spianatore cioc- 
che gli accada ìn zucca, ciocché gli venga alle ma*»- 
ni, torto c’inforna a tutta pala, lènza mirare uri 
poco, fe buono, è malo . Pittagora fu da quattro- 
cencinqirànt’anni dopo Omero, ficcome vuol MS*, 
na Cronologia ; come dunque l’anima di Pitta- 
gora poteva entrare in Omero? era imponibile. Si 
noti Pitagora due volte perJPittagora , barò. ed 
Euforbiope r Euforbo.Onde ciò procede? eccolo. : 
Egli tien lo 'ngegno applicato folo alla Medica fa - 
cultè , come dice al leggitore; e però jn cambio d* ; 
Euforbo ha poftq Euforbio,per eflèr femplice me. 
à‘cinale.Diofc.l.j.cap.78- 

• Fac. 1 44.Oraz.Sat-2.lib. 1 .pjum exrìriem falli- 
dìt omnia prater Pavonem,ec. Exurie ns per efu- 
rìens , barbarifmo ben grorto. p 

* Fac. 143., e 145. Et Ji omnei orti pejori bus a dei ‘ 

’ K di 
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diiefcant.Splana.Efe tutti nati\da uomini vili co- 
minciano per ciò ad arricchir ft . Adeò , per ciò, 
quali che adeò, ed ideò fortero , come pentola , e ' 
pignatta . Intanto quello per ciò non ha , che cola 
riferifea nè avanti, nè appreflo: fenfo imperfetto. 

Fac.i 44. Et ftgnam in vapida najo tetigiffe la- 
gena. Spiana. E di toccare il fegno col mafo nella 
Jvanita reggia: Or bene. V eggia è botte , e botte 
è vàio di legname , nel qua! fi conferva il vino di 
figura cilindrica , alquanto piu corpacciuto nel 
' . mezzo, che nelle tefte:L agtna era vaio di terra, o 
da vino, o da acqua, o per altro licore , come per 
morto cotto;onde Marz.lib.4.Ep.46.£V nigri Sy m 
ra defruti lagena.'Nb quello vaio era grande, qua- 
tounà botte : lo ftelToPerfio nella Sat.j.dice, che 
colui, il quale volevajeqtrar nel bagno, ftando po- 
co bene, mandò in cafa d’un amico a chieder vino 
di Surrento in un vafo detto lagena. Se era botte, 
come la potea portare il fervo , e che difcrezione 
farebbe fiata ?cofa ridicola . E’1 padron del vino 
avrebbe fatto peggio di Girti fornajo, il quale al 
famigliar di mclfer Ceri, andatoalui per vino 
con ungroflo fiafco,difle, che Mcfler Gerì noi ma- 
dova da sè , ma al fiume Arno . Io non niego , che 
cota’ vafi folfero di varie tenute; ma alla piu trilla 
ci afeun di quelli pieno fi potea tralportare da un 
folo , dovunque fi volea . Occurret vobìt homo la- 
ge nam a qua bajulans dice S. Marco Vangeli (la. 
Dunque lagena non era veggia, o botte.Dice Cic. 
i6.Ep.fam:26.Sic#f olirà matterà mear/i facere 
mentirti, qua lagenas etià inanes òbftgnabat,ne di 
cerenturuhqua inanes fai JJe , qua furtim ejfent 
exiccata ..Or potean fi tracannare i fervidi nalco- 
flotte botti intere di vino » fenza avvedertene al 
conto la padrona? erari dunque vali mediocri, non 

bot~ 
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botti. Giov. nella Saty.recando come co(e viti (Ti- 
me i prefentuzzi, che riceveano i poveri avvocati 
da’clientoli, numera tra quelli cinque lagene [di- 
ciam così) di vino. 

§>uod vocis preti um?ficcus peta/uftculus % &‘ vas 
Veiamydura , aut veteres Afrorum ep ira e ni* 
bulbi , . . £ • 

Aut vinum Tiberi deveffum, quinque lagen&i 
S quater egijìi , li configit aurcus unus , 

J »de caduti. partes ex feeder e pragmaticorum» 
Se pur eran cinque botti di vino ,non eran cofa da 
niente , nè da porli in paragone con un lecco pre* 
fciuttello , cd altre cole vili , e di poco momento 
in quelli verlì nominate, tutto che fofle (lato vin 
cercone .Lo (leflo Giov.nellaSat.8. 

S ed cum pervigile s placet i ujl aarare popinas, 
Obuius ajjìduo Syropbpnix udus araor/io Cut - 
rit,&c» 

Et cura venali Cyane /acciuffa lagena' 

Parla qui di Laterano , o Damafippo nobile Ro- 
mano , il quale andando alla taverna, fogli fa inco- 
tro fra gli altri correndo Ciane trecca con ima 
lagena di vino vendereccio . Se la lagena era 
botte , piena di vino, potea portarla correndo una 
donna, benché fofle (lata gagliarda , come una bu- 
folarfacea meftiere un carro con due grofli buoi. 

Troviamo in Marziale nell’ Epig.J2. del lib. 7» 
e in altri luoghi, che ne’Saturnali lolean mandarfi 
agli amici lagene piene di fapa; or chi non avvilii 
efler troppo (convenevole , ed infoino mandarli, 
t donarfi agli amici il mollo cotto a piene botti? 
Recar qui potrei molti altri luoghi, e di Gioven. e 
di Marz.e d’altri Autori ; ma foto alla fine inten- 
diam lo (leflo Marz.nel lib.6.’Ep-8g. de Pattaret a 
potorcy dove 4 lette re di fpeziali parla bene a 
ftrouopo. ~ K a 
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i C uni peter et j'cram medici jatn noPie matellam 
Arguto madidus pollice Pattaretus\ 

• Spoletina data ejl,)ed quam Jiccaverat ipje 

Na* fiderai foli tanta lagena fatti. 

Mie fide fiamma teli# fan viva rem enfiai, 
Reddtdìt cettopborì pondera piena jui. 

Mi tarli , quanta n> biberat, cepijje lagena mi 
- Define mirari , Rafie, ne erutta ài ber a e. 

Ecco chiama cettcpbor tira , che vai fiafco , j| vafo 
inedefimo, che due volte ha detto lagena, il chia • 

* ma tejl a , onde fi fcorge , ch’era di creta ; e dice 
cht’l buon i'anarcto ben trincando avea difeccato 
egli fola cotal vafo, nè gli era ballato ; e che la 
notte volendo orinare , gii fu dato ir. cambio dell* 
orinale lo lì elfo vaio da vino , ch’egli avea vota- 

- to, e Temprò tutto d’orina . Or le lagena era veg- 
gio, era botte, come Hanarcto una fera potrò col 
bere votare una botte piena di vino ? come una 
botte poteva cflergli porta in iftrahibio d’un pi- 
fciatojorcome pifciando poteva empiere una bot- 
te d’or in.:? Che Veggi a fia botiti. il dice la Crufca, 
e ’1 Pergamrno neltVle*norial€,e ii pruova con que- 
llo verfò di Dante Inf. 28. 

Già l'tggìa per mezzo! perdere , 0 lolla. 
Mezzale fecondo la Grulla è la parte del fondo 
dinanzi della botte, dove s’accomoda la cannella, 
1 alla è la parte appretto congiunta : fecondo il 
Yetg,zn\.MeZ2ule è la doga di mezzo della bot- 
te, Vìlaè la lèguente* Ed e^co che lo Spianatore, 
le in altro luogo fpianando un’ urna la ridulfe in 
ciotola , qui gonfiando uufiafeo , fia pur quanto 
un barile , ne fa una botte;; • * 

So bene intanto io , che nella Crufca dopo la 
voce B otte, e fua deferizione fH» cosi Lat • doìiurn 
lagena ; e dopo la voce fileggia così frotte , 0 la 

tetwz 
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tenuta d'arra botte, Iatrogena, ma gli A ut ori La- 
ti ni di (opra allegati , all’autorità de* quali fi de* 
ftare in quella, ed in cotal bifogna,dimoftran chia- 
ro, che Lagena non fia botte.E'l Pergamino sì alla 
voce botte , come alla voce veggia, non pone mi* 
ca Lagena per lo latino, ma dolium , cupa Vuol 
efler pure intefo qui Giuftino abbreviatore di 
Pomp. Trogo : egli nel lib. g2. chiama Lagena 
quei vali di creta, i quali Annibaie , racchi u levi 
bifced’ogni forte, nel meglio della battaglia fe* 
fcagliar nelle navi de'nemici, combattendo in ma- 
re dalla parte di Prufia centra Eumene ; e dice co- 
sì : Annibai novo commento autbor vittoria furti 
nam orane ferpentum geniti in Httxlet LAGE - 
NAS conijci jufjìt , medioque pralio in uaves ho- 
Jìiurn mitei. I d primi Pontieri ridicuhtm vìfum, 
Jittilibns dimicare>qui ferro nequeanvfed ubi [er- 
peti ti bus repkr't naves capere , ancipiti perìculo 
circnwventi , hojìi vittoriani ceffere. Ora fe erano 
botti, come fi poteano avventare a mano dall’une 
all’aitre navi contro de’nemici? 

Fac.144. GemìncsHorofcopevaro 
Vroducis genio: folli natalibus eli qui 
Tìngat olus ficcum murra vafer in calice em- 
pia- 

Spiana. O O rofeopo tu , che e [fendo uno, e'I me- 
di fimo , fai ufeire alla luce i gemelli con varie ge- 
nio: v'è uno di quejìi , il quale r/talizìofo folamcn • 
te ne'giorni natali z]fpruffi,m a leggier amente, la 
foglia afeiutta di falamoja coprata dentro un btc 
cii^.OttimamSte.O O rofeopo tu, quello tù afpet 
ta , che gli fia dato da fare , 0 da patire almeno.fU 
qui piantato cosi indarno, fenza fervire a nientedu 
fòmma non ha il verbo, dove appoggiarli ; onde il 
parlar fofpefo £ijnane ? ed imperfetto. Olus la ft * 
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glia. Foglia è lo Aedo, che fronde, e fi dice di qua- 
lunque pianta, dunque non è lo fletto , che olut : e 
leggiamo nel Vocabolario della Crufca nuova- 
mente ftampato in Firenze nel 1691 in tre tomi, 
che Foglia fenz' altro aggiunto diceji della foglia 
de' mori gel fu della quale fi nutricano i filugelli , 
ovvero bachi da feto ; dunque forfè quel malizio- 
fo ne’giorni natalizj folamente fprufjfava di fala- * 
moja le frondi afciutte de'mori getti , per nutrica- 
re i bigatti? ma in Roma non trovavanfi allora ba- 
x chi da feta. Qui tome io avvifo lo Spianatorc, per 
dare a divedere , che fappia di lingua Napoletana, 
ha porto foglia per olns > perché in Napoli foglia lì 
chiama il cavolo. Salamoja, come anche c’infegna 
la Crufca, è acqua inf alata per ufo di confervar • 
vi entro^pefci, funghi, ulive , e jimilì : acqua ove 
fi fìa fteperatoil lale-Che razza di codimento era 
quefto da porfi alle vivSdePe fi coperava nel bic- 
chiere ancoralo fe’l potea fare ognuno in cala? 
ma che giovava ciò nelPerbe cotte?n 5 era meglio 
còperare il fale,c porlo nel brodo delPerbe medefil 
me?duque maria qui ò altra cofa,c diverfa da que 
ìa,chc inTofcana favella.fi chiama falamop . Egli 
era un litore fatto di sague, ed interiora di tonni. 

F àcc. 1 Tralqfciando agli Aftrolcgì 
tutto quello potrei dire dell ’ Qrofcopo , falò è qui 
da notar fi che deve fi intendere per quel momen- 
to di tempo , tra il quale ctafcuuo nafte. Parla qui, 
come fe in materia d' Aftrologia, ed in particolar , 
d’Orofcopi fotte un Albumafar, un Alfarabio »un 
Mefalac ; dicendo , che tralafcia tutto quello,che 
potrebbe dire, ec. e pure querta marcia dichiara- 
biondella voce orofeopo ha pigliato di parola in 
parola dal Com.de*Varj,dove hk ì [Horafccpe~] il* 
lud temporit monte ntym e fi , intra quod qui f due 
najcitftr. ' ' ‘ -J$s, 
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Fac. 146. Mefiti tenue propria vive , & grati a\ 
\ ria fiat ejè, E mole. 

Spiana. Pivi fecondo la tua\entrada , e macitii # 
grani fiìpati né' magazeni . Si noti entrada poc 
entrata, macini per macìna^magazeni per magaz- 
zini: un folecifino, e due barbarifmi in un verlb. 

Fac.ij^è.A/unc ér de cfi'pite vivo Frange ali- 
quid. bpiana.£rf ora partifcife puoi , qualche co- 
fa da'tuoi proprj poderi. Da' Papere Io Spianatore, 
che l’&* alcune volte fta per etiam, come qui; per- 
chè fpiegandoG per ed , come fta , fi difdice , non 
congiungendo fenfi, nè parole . Se puoi , non fo 
donde fienfi qua introdotte quefte parole , a che 
fervono? che fanno? Frange aliquiA , fi comanda 
qui,o s’eforta afTolutaménte,fenza condizione. 

Fac. 1 48 .Tune bona incolumit minuasiSpiapai 
Forfè tufenza malatia puoi diminuire le tue gof- 
fe fiiot/i ? Il modo del verbo , che chiaman poten- 
ziale, fi luole (piegare per potere, dovere, o vole- 
re; ma dove fi richiede uno di quefti,è ciScia met- 
terci un altro. A quefto luogo di Perfio fa medie- 
rò il dovere, o volere, non il potere . S’aggiunga, 
che non foto per le malatie fi confumano, o dimi- 
rmifcono 5 beni, ma per altri guai ancora, ed inco . 
lumie dinota franco d’ogni grave fciagura, non di 
fole malatie. 

Fac. 1 48. Sed ccenam funeree heree Negliget . 
Fac.149.poft-! .So leva fi portare il cadavere al 
rogo afiteme con delicata cena , lp quale ancora 
abbruciavafty detta filicerntum , quali che fivedef- 
feda quelle ombre de' morti , che [ lavano ebete • 
Non era mica la cena, cha fi bruciava col cadave- 
ro afille erniura; imperocché intorno al rogo , che 
ombre di morti, potcafi credere, che vi fofTeroi le 
quali ftaflero chete t e vedefiéro ? ma era la cena 
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che fi portava'alle tombe: quivi si poteafi credere 
cfifer l’ombre, che vedcflfero, e fofier chete; o fi di- 
cea così, che folo fi vedelTe, e non lì guflalfe . Do* 
nato neirAt.4.fc.2.degli Adel.di Terenz. Silictr - 
tiiurn coena , qua infertur D/'/V ma ni bus , quod ed 
fiìentes cernati!, idejl umbra poffideant ; ve l quod 
qui inferant , cernane , neque degujlent , Il Ca- 
faub.dice qui , Coena funebre s erant varia], ut 
]am pueris noti firn um ejt : E le reca qui 
ancora il Prateo con quelle parole . A pud 
Etbnicoi coena fui e multiple X in funeri - 
bus: primo imponebantur rogo epula, & cura ca- 
davere cremabantur ; Virg. 6 .Adn. Congefta ere - 
mantux Tburea dona dapes . Secundò coena fune- 
brìi èabatur amici ! , ér propinqui! ad lentendum 
defungi defderium . Tertiò ad fepulcbrura coena 
deponebatur , & vocabatur Silicernium ,ftu quod 
eam umbra ftlentes ctrnerent;feu quod ex ca non 
gujlarent,fed tantum cerner ent . InOccitania , 
aliifque quibu\dam Gallia partibui durai hac 
fuperjlitio : UlVovembrit ad vtfperam inflruunt 
tnenfas cum cibi ! , & ad pojterum mane relin - 
quunt,quajì ad animai defunti or um pajeendas , 
aut bonor andai. Quarto epulum novendiale , & 
fune jacìabant defuncti pracònia non fine ambi- 
tioftt laudationibus . Il Cafaubono intende qui 
per tutte quelle cene, ma principalmente per la 
cena novendiale, nella quale fi lodava il morto. 

Fac.149.pol Aromi peraromati; dotte li per 
datteri f barb. - « - * • ‘ ; 

Fac.i^o.MiJfa efl àCafare laarut.Ò’c.Sp.E fla- 
1 0 madato un alloro da Claudio Calilo ola Cefare 
per la famofa Jhagge, ec. Così è, chi fpiana,bifo- 
gwa, che riduca le cole in altro da quel , che fono: 

f. ■ ■ . ' ' * 1 c . . ’ ■ • 
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ecco Cajo Cefare Caligola ridotto in Claudia 
Calligola C efare:(e ofiervava il Calepino almeno 
nella voce Caligala , non che Suetonio, trovava, 
che fi diceva Ca/'o.Si noti, che dicendo un alloro , 
par che voglia dire un albero d’alloro? ma fi man- 
da van le lettere co’rarcii dell’alloro, non gli arbori 
certo: fi noti ancora Jlragge in cambio di flrag » 
barb* 

Fac.15fo.Ef aris Frigidaì excutitur ctniu 
Spiana £ d'antiquata cenere fi [pazza dagli alta- 
rino truovo fpazZar la cafa, fpazzar le cantere, 
il cammtnode'vie, la corte perché fpazzare è net- 
are con ifcopa,o granata;ma no,ho rinvenuto mai 
fpazzar la cenere, la polvere t immondizie, o altro 
di tal fatta . * 5 i noti antiquata per frigi fiat, 

Fac.\$o-Cblamydes Regum. Spiana . JLe vejìi 
militari dell'V Retali da guerra E perchè non fo- 
pravvefti de’Re vinti, o da menarli jn trionfo ? 

Fac.151 .Prigionieri per prigionieri: barb. De- 
gli Imperatori, leggiadra Ortografia, nel pronun» 
piarli fa un bel Tuono- 

Fac.ijf i.poft,$.d%ueJla (Cefonia moglie di T Cal- 
ligola) diede al fuo marito un uafo amatorio, per 
lo cbs ditte nne furibondo . Che cofa è quella ut» 
uafo amatorio ? è fpianazione di poculum amato - 
rittm\ ch’è nel Com.dc’ Vary c oshHac Caligala po- 
culum a m ut or tura porr exit , quo ille in furorera 
tterfus . Fedeliflìmo interprete. Egli era una certa 
bevanda detta pbiltrum . comporta principalmen- 
te d'un certo pezzolin di carne detto bippomanes , 
trovato nella fronte del cavallino nàto di Fefco, 0 
crtdean,che induceffe ad atnare.di ciò fcrifle Giov. 
fat:6. Et furore iacipiat,ut auunctéìus tlle Nero- 
nityCui tatara tremuli front em Cafoni a pulii In- 
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Fac.i 52.EX0 fatui ager juxta eji. Spiana He 
i$ utc iti o le mura di Roma un contado fertile 
fenza una pietra. Contado non è un femplìce ca- 
po da feminare, ma o contea, o campagna intorno 
«Ila Cittadella quale fi contengono i villaggi , e j 
le pofleflìoni . Boc. introd. Decani, lo giudicherei ' 
Ottimamente fatto , che oncjlamente a'noftri luo • 
ghi in contado , de* quali a ciafcuna di noi è gran 
copioyce ne andaJJimo.E giorn.j. nov. 9 .Monna 
Giouantta Panno di ftate fe n' andana i n contado 
adunafuapojfefftone a fai uìcina a quella dife • 
derigo. Ecco quanto, e qual diviene un femplìce 
campo di /'erfio , quando viene fpi anato dal no- .. 
tiro Spianatore . I campi fa contadi, e al contrario 
le Città cartella . Vicino le mura . Vicino richiede 
il terzo, overo il lecondo ca(ò;quì fe gli dà il quar- 
to : Soleci fino. . 

Fac* 1 52 .Et mibì rifu Manìus hic generis prò- 
pè ma\or auunculut extat . Ordina Et rifu hic 
Manìus extat mibi auunculut propè maior gene* 
ris. Spiana. E con ragione quejto /Minio mi ual 
per zio , qua Jì maggiore della mia fc biotta. Io n5 
<ò, che fi voglia qui lo Spianatore;fe la vo ce gene- 
ris voglia dare ad auumculm dicendo zìo della 
mia f chiatta , e non fo che fi dica; o fe pur dar la 
voglia à maior , ed è peggio ; conciofiiecofa che 
tiol comporti mefler Prifciano i 1 comparativo col 
genitivo (iugulare; onde gli fpofitori non la tolgo- \ 
ino a ritti , a cui l’ha dato il Poeta. Nè merter Can- ! 
talicio fortiene, che fpianandofi rifu, fi dica con ra- 
gione , (landò con la jferia in mano per correg- 
gerlo. 

Fac.r 53.pofl.j.Ippo/;Vo,ec./« innocentemente 
dal padre uccifo . 7ppoclito non mori uccifo dal 
padre ; ma ftrafeinato, e lacero da’ cavalli fpaven- 
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tati dal vecchio marino, e ciò è fcritto pe’ boccali. 1 

Fac.ij4.Lucrez.lib.xi.I^f»e ir cui (patio muu 
(antur falcia ammantava. ec. ' 

Non ho veduto io piu che fei libri di Lucrezio, 1 
gli altri fino agli undici almeno, perchè lo Spiana. 
torecital’undecimo, : non ho auuto mai ventura 
di vedere. In qual libraria fi truovano efliPnella li- 
breria dello fpazio immaginario della fua celloria.' 
La bilbgna è andata di quella maniera: ha trovato' 
egli fcritto appo lo Stelluto in quello medefimo 
luogo di Ferito così Luci ez.'lib. 1 i. Inque breui , 
ec. non lapendo almeno egli, che i libri di Lucre- 
zio non fien.piu che fei, ha (limato, che quella ci- 
fera dinotaffe undici,e non due, [nel fecondo libro 
fono 1 verfi rapportati ) £ cori fe nella faccia 76. 
citando un luogo di Virg.recato dal Bond,e dallo 
Scalefio/mgannato dalla (leda cifera prefe due per 
undici , qui, ha prefo undici per due : vada 1’ un 
per l’altro. . .. . 

Fac.154 . §iai prior est Spiana Tu eie fei piu 
primo dì ine. Modo di parlare prefo dalla feccia 
del volgo. A primo non ho letto mai antepollo il 
piu : o è il primo , o non è. Se avefle olfervato al- 
meno il Calepino, avrebbe trovato prior primo di 
due ,e non piu primo. Solecifmo. 

! Ir ac.if4.Hiuc exime fumptus. . ^ 

Spiana Da\quì tu letti folo le fpefe. Quello fola 
onde r’è qua intromeflo, che uopo ci fa? fi noti le- 
ni per levarla terza per fona per la feconda • Sole- 
cifmo. 

Fac.145. Intiero per intero bnxh.no' (lare per nS 
iftare , perchè no r’ufa dopo il verbo, non avanti,^ 
quando fi chiude il fentimento del parlare’, come, 
io no , o quando fi pone due volto.Si ycgga il BS- 
fco,il/efg.eo, , ■”*: . - 

' ;! S> £ . . . fi* ' 
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Fac.i 54 ,&ni prìor es; cur me in decurta lam- 
pada quarti} 

Fac.155.poft. li Solevano ì Giovani di Atene 
render celtici i loro ? luoghi col cor Co , e colui cb* > 
era il primo ui nestore alzaua colle mani una fiac- 
cola, poi la confegnaua al fecondo , quejìo ^ ter- 
zo , &cl, dal eoe caua l'Autore, che il maggiore, in 
età deue uergognarfi di fperar l'eredità da' mi no * 
r/.Bell a cola ridicola dire , che’l Poeta dal giuoco 
del corfo colla fiaccola, 0 lampana cani, che i mag. 
glori debban vergognarli di fperar 1’ eredità da* 
minori! non cava no, ma con quefta allegoria del 
corfo colla lampana vuol dire, che i maggiori deb- 
ban vergognarfi di fperar l’eredità, ec< 

Fac.i 55.pofl.2.M ercuriò fi ha perDio de'gua - 
dagni, il quale fi dipigne con una borza nella de - 
Jira , e con una verga nella fnifira, giacendo fu d* 
un capo d'un Montone>con tenere a piedi un gal- 
lo, e un Montone.Ottìmamente.Gìacere è ftar col 
corpo diftefo; dunque fe Mercurio fi dipigne gia- 
cendo fu d'un capo d ' un montone , fi dipigne col 
corpo diftefo fu la tetta d' un montone : o^quanto 
debba efler grande cotal capo di montone, accioc- 
ché Mercurio vi fi polla diftender Copra ? Con te- 
nere a piedi un gallo, e un Montone . Perchè que- 
llo montone , che tiene a’piedi, non gli fi pone di 
Cotto in luogo del capo d’un motone per giacere 
alquSto bene adagiatole ftrana dipintura è que- 
fta.Wa lafciam le baje.Ha recato qua fpianata a ma ) 
do Tuo quefta poftilla dalCom.de’ Virj.Pingeùatur 
Merrurìus dextera marfupiù tenes.quod Jupra ca* 
put bìrci iiicebatffinifira caduteli tenebat'.ad pedet 
bircus,& gallar Ér<fr.Cappita!cotiie l’ha rapportata 
bene fpianata! or quatto ci mancava»che i becchi * 
e i capi de’hecchi collo Ipianarfi foflèr ridotti in 

I I "1 . " • , ~ ' : mon : ' • /' 
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montoni , e capi di montoni ; e la giacitura d’una 
borfa fu la tetta d’ un becco fufie trafportata in 
Mercurio; quod iacebat , quod è relativo di mar m 
fupiunt , non di M ercurius , altamente fa* 
rebbe folecifmo , facile a conolccrfi a pii* 
ma occhiata da qualunque fanciullo", che impa- 
ra a far le concordanze . Òr fe quello Spianatorc, 
che tiene applicato ió'tigegno atla Medica facul • 
tà », com’egli fa intendere al fuo leggitore , ficco- 
me ha dato a Mercurio un montone in ifcambio d* 
un becco, interpretando hircus montone , così 
ancora interpretando ne’libri della Medica facuh 
tà , porge anche ammalati fangue di montone per 
fangue di becco ; egli fa la frittata , e lana meglio 
di Macaone, e d’ Efculapio. Si noti borza per bor- 
fa : barb. \u d'un capo, Ju col fecondo calo : fole- 
cifmo. 

Fac. t$6. M ihìfejla luce coquatur àrtica , & 
fjja fumcjum Jmciput aure,Vt tuus ijìe nepos 0- 
Itm fatur an ferii extis tattici a immejat ‘vulva. 

Spiana Cuoceft da me in giorno di fejìa {‘[orti- 
ca, ed un tefcbìo tutto fummofo appejo per l'orec, 
cbio , acciò cotefto tuo erede dijjoluto fotollo dì vi- 
fcere d'oca un tempo pregiate , conofca qualche 
nobile Matrona, Coquatur non è di tempo pre- 
fente del dimoftrativo, come fpiana egli , ma del 
foggiuntivo , come lì può difcernere tofto 
anche da’ garzoncelli, che imparano a mente il 
Donadello; ed è modo potenziale : Coquatur , fi 
debba cuocere,così richiede la fentenza dell’Auto- 
re. M ibi è terzo calò , ma non iftà per lo fello del 
paffivo alla Greca : egli è terzo cafo detto comu* 
ne, o d’utilej o di danno : fi debba cuocer per titt, 
'■ ed a me ancora . La cofa è chiara piiVchell merig* 
:s gio; mi dica 9 che Aia ben detto cuoce da mt 
' r ' " pei* 
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perchè Tuoni parco, e lefinante fi cuoca egli flef» 
fo i cibi, come faceva Metter lo Capitan Curio » 
che di fue mani fi coceva le rape; imperocché eh 1 
cuoce > può cocer per altrui ancora , non folo pe 1 , 
sè; ma dicendofi per me , non ci ha neftuna inter' 
pret azione contraria . Olimpo tempo pregiate’. 

Con porre Ol’tm a quello luogo, e con aggiugner' 
ci pregiatela, corrotto affatto il fentimento dell. 
Autore. A tempo di Perfio anche pregiati erano i 
fegati dell’oche, come prima pure a tèmpo d’Ora* 
zio , e dappoi a tempo di Giovenale , e Marziale. 

Se a tempo di Perfio non eran pregiati , ma folo 
prima ; come il Poeta per fomma lufluria gli pò* 
tea rimproverare alPeredePO//»/ fi dea fatur,c al 
verbo immejat , e così non fa uopo recargli conr 
pagnia di fuori, e trarci pregiate.W fentimento del 
Poeta è quello: Io ne’dì delle fefte,per rifparmia* 
re, debbo cibarmi d’ortiche, ec., acciocché l’erede’ 
un tempo fi riempia la pancia di fegati d’oche, e fi 
follazzi con donne patrizie ? Lo Spianatore fi è 
ingannato in una poflilluccia del Lubino nelGom. 
de’Varj, dove poflillando colili Anferis extis, di* 
ce così.^ua olim in fummis delie ih habeban •’ 
tur , intelMgit antera iecur . Ma il Lubino parla 
cosi a rifpetto del fuo tempo» non del tempo di 
Perfio. 

Face. 1 58. Rem duplica ;feci, iam trip feti iam 
raibì quarto, 

lam decies reditin rugam. ) 

Sp . Raddoppi il tuo valfenteitatto quejlo ho fattoi 
già è triplicato, già e per me quattro uolte raddop 
piato già diece voltcfa nella borza le crefpe . Guata 
che graziofo fpianar e:/a nella borza le crefpC'S’ha 
. fatto cofcieza qui di fcoflarfi.come dovea,dal!e pa- 
role del Poeta; efsòdofene altre fiate allumato seza 
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«eceflitàj ed acci aggiunto borra fenxa Bifogno, e 
con gran ripugnanza della fentenza , perchè il 
valente fi può raddoppiare in Città, contadi, mori* 
ti, piani, mari, e maremme . Valjente fecondo 1 » 
Crufca è Comma della valuta, a che afcende la fa* 
cultà d’uno: fecondo il Pergamino, la valuta del 
patrimonio. Or come cotal Valfente fi pone, fi rad. 
doppia., ò fi porta in borfa? vendendoli la facultà 
o’I patrimonio, fi può porre in borfa, ma non (è la 
facultà ftia intatta: Prefuppogniam pure, che fien 
denari nella borfajo dobbiamo intender qui , che* 
denari facciS le crefpe in lor medefimi,e ciò è una 
improprietà da non tollerarfi,e una marcia baia ; o 
che faccia la crelpe nella borfa, e i denari a macco, 
e in abbondanza toglion le grinze,ole crelpe della 
borfa, non le fSno.QuSdo la borfa è aggrinzata,è 
fegno o «he nulla, o che pochi quattrini vi abbia: 
li noti borra per boi{a'.b&ib.Kaà doppi per raddop* 
pia folecifmo: 

Fac. 1 58.I nuentut, Cbryfppe, tal finti of aver* 
vi. 

Spiana E trovate già il finti ore del tuo gran 
mucchio. Egli è certo, che con quelle parole , è 
trovato giàiG* voglia denotar tempo paflàto, ma di 
vero non è; perchè inuenitur , amatur come fi 
debban tradurre in Italiano? è trovato , è amato 
ovverofi ama, fi truova.Poter deljWSdo! ha infilza, 
tocome faltSfccce in quefta fpianazione centena. 
ja di y?, lenza bifogno, ma Colo per empiture:quì fa- 
cea meftiere un //,e non ci fi e trovato. 

Fac.i finalmente Perfto con una irò - 

ma cojtrigne l’auaro fuo erede , dandoci a dine* 
dere , quanto Jta in terminabile la cupidigia di co * 
ioro^cbe ft fanno fchiaui delP Avarizia , confer 
mando tutto ciò con un ejemplo di Crijippo , il 
* " q!.a» 
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quale per molto fi /offe affaticato nel? indagava 
il fine dell'argomento J^uruale y inuano ui con • 
fumò il tempo . Dice,?»/ P erfio coje.igne /’ auaro 
fuo erede: che vuol dir egli con ciò? o almen ci pa 
• lefi, a che cola il'coftringa . Ha voluto egli rap* 
portare yna poflilla del Cafaub.dal Com.de’Varj 
e l’ha ftnembrata: eccola.H/c t erfius auarum he - 
tedem urget , doccai ficchi fifiat ec. Conferma n. 
do tutto ciò con un ej empio diCrifippo ec* cofa da 
ridere: forfè l'operar di Crifippo fu opera d’ ava* 
vizia, acciocché il Poeta l’av effe potuto recar per 
efempio a confermare , che l’avarizia, o cupidi, 
già foffe interminabile? 

F ac.i 59.E qui pur io dando fine a qucjta ec* 
’Jiammentoli bensì ciò cbeOrazio ne ferì fife S l quid 
noui ft i rcUius iftify Candì dus imperti , si non \ 
bis utere mecum . Corpo di cacalànguel difleil 
Berni;dunque fopra le Satire di Perfio non fi truo* 
va miglior efpolizione di quella Spianazione ? o 
pure ha rotto egli quello guado?Or guata in qua* 
ta|profopopea, per non dire altro , è montato lo 
Spianatore; guata, che. s’ha JRflTo in zucca , che ci 
vuol dare a divedere con quelli verfi d’Orazio.E’ 
gli dunque s’ha perfuafo,che abbia fatto rimaner 
con tre palmi ti nafò per uno, e con la barba di 
(loppa tanti valentuomini, che laudabilmente han 
fudato in quella lizza, come il ^farcilio, il Cafau- 
bono , il Lubino, il /^rateo, il Bond,il Foquelino, 
lo Screvelio nel com.de’ Varj, onde hapréfo egli 
quafi il tutto, éd altri affai famofi interpreti. Si dià 
però tutti loró fcritti a’pizzicagnoli ,che non fer* 
ven piu; quella chiaraSpianazione ha fatto ecclif* 
fare tutti i loro fplendori* Ma dirà forfè lo Spia* 
n a toro, che.fnai non gli fia caduto in mente pre* 
fumer eia; e che lòlo intenda dir cosi per le Spia* 

. . ..a* 
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nazioni Toftane.Bene Ha; dunque s'ha dato egli a 
credere, che abbia lufciato in dietro millanta mi. 
glia lo Stellato, il quale ha tradotto in verfi fciol- 
fi le medefime Satire, e con tutto ciò la traduzio- 
ne è chiara, benconnelTa, femplice, lenza chicchi- 
bichiacchi, e ciancufrufcole aggiunte di fuori , le 
quali non montan frullo per la fpianszione , anzi 
talora corrompono il fenfo,come d’ alcune abbiam 
notato di Copra; fenza modi di dire, o voci rancio* 
fe, ed intarlate per la vecchiaja,fenza legatura Ino* 
date, fenza sbadigliamenti, fenza periodi , ofenlì 
fofpefi, ed imperfetti; aggiuntevi piene poftille , e 
dichiarazioni per maggiore intelligenza , e varie 
interpretazioni d’altri elpofìtori, Nè lo Spianato- 
re può allegarne ignoranza : egli h 1 letto, e riletto 
l’opera dello Stelluto, dalle cui dichiarazioni ha 
fcelto cofe le men neceflarie, e n’ha fatto fuo muc- 
chio, come dimoflreremo apprelTo . Perchè qui fe 
n'abbia un faggio, e cavar fen polfa qualche giudi- 
ciò, mettiamo in paragone alcuni luoghi fol della 
prima fatira ; avvegnaché , le vivelfe lo Stelluto, 
f? ne terrebbe offefo, ed oltraggiato. S’olTervi pri- 
ma un luogo recato di fopra, che comincia dall’ot- 
tavo verfo della Satira prim a.AbJìfas dicere , ec*. 
dove Ha la fpianazione, e la traduzion dello Stel- 
luto; e poi s’oflervin quelli. 

1 .Pcrl'.Sat- 1 .vcrC.26 .Zfqae (ideane 

S ciré tuu nibjl e/l, nifi de jcire hoc J ciaf alter ? 

Lo Spianatore • Dunque il tuo fapere non fia 
altro, fe non che un altro lappia, che tu fai quello? 

Lo Stelluto - " - — E forfè nulla 
, Il tuo Caper, fe altrui non è palete? 

2. Perf.r .yevLiy.Ten'cirratorur/j cetjtuxi ditta- 
la fuifle — Pro nìbilo pendas? 

Lo Spian, Terrai forfè per niente , che le tue 

M coni- 
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compofizìoni fiano Rate nelle mani di cento, e piu 
fcolari, perchè fi trafcriveflero,e fpiegaffero? 

Lo Stell.Forfc hai per nulla tu , che i verfi tuoi 
iSien da’maeftri nelle fcuole elpofti 
A cento» e piu fanciulli? 

3. Perl) i.verf.qó.EJt «uuc, Bri/ <eì quem ve nò- 
fot Itber / 3 ccì , 

Sunt quos Facuviufque , &verrucofo rnoretuV 
Antiopa, d rum tris cor l uttifica bile folta. 

■ Lo Spian.Vi ha qualcuno , che trattiene!! in i- 
rtudiando la turgida tragedia intitolata la Brifea 
comporta da Azzio, vi fono molti, a chi piace Pa- 
cuvio, e Pafpra fua Antiopa , avendo patito tot> 
menti nel fuo compaflionevole cuore» 

Lo Steli. E pure alcuno ^ , 

Or v’è,cui d’ Accio la Brifeida piace • 

Op era gonfia; e pur v’è,cui diletta 
- Di Pacuvio l’Antiopa òpra sì rozza ’ * 

D’Antiòpa, che indurò nelle miferie 
11 cor di pianto degno, e di cordoglio* 

4. PerlA.verf.88. Men'moveat qttìppe , & Can- 
tei fi naufragai ajfem—— Protulerirni 

Lo Spian. Me per certo non può muovere il 
. reo. Ed in vero ù chichcfia , eh’ ha patito naufra- 
gio , mi racconti cantando i funi pericolamenti, 
alletterà da me qualche moneta per fovvenenza? 
Lo Steli. Moverà me colui, cui l’onda privo 
Abbia d’ogni a ver fuo , ch’io mercè gli ufi , 

Se a me fia, che cantando mercè chieda? 

5. Perf.J.verf.90.FV«w, nec notte paratum 
Plorabit , qui me voi et in cura affé querela . 

Lo Spian. Ma chi ccn rammarico vorrà , eh’ io* 
m’abbia per piegato, nè meno reciterà piangendo 
tutto'quello, che ha premeditatola notte. ^ 

Lo steli. Certo chiunque me piegar defi* 

v * - Coi* 
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Colle lagrime Tue, non ufi il pianto 
. La notte avanti apparecchiato ad arte. 

6. Perl. 1 .verf.i 29 .Seje aliquem crede»! , Italo 
quod honore fupinus 

t'regerit hemìnai Areti /Editti iniqua si 
Lo Spian. Credendofi egli d’eftere q islch’ uom 
di iti ma , per aver efercitato uffizio di onore , per- 
chè l’uperbo per qualche onore (olito darli ad ita- 
liani, abbia franto,e(Tcndo Edile di Arezzo,!e fro- 
dolenti , e manche rnifure. 

Lo ^tell. Di sè medcfno alta facendo (lima;, 

Per aver ( dell* onor fatto fuperbo, 
di’ ebbe in Italia allor, ch’edil divenne? 

Rotte in Arezzo le rnifure ingiufte. 

7. Perf. i.verf-ult.H/J mane edìctumpojl pran- 
dio Callirboe » do. 

. Lo iSpian. A quefti difprezzatori di virtù , e di 
lettere di mattina li dinunzio l’editto ultimo, e pe- 
rentorio del Pretore [ cioè che (òddisfacetfero , o 
a i dqbiti contratti, o alla pena dovuta a tante ba- 
lordagini] dopo pranzo poi io li concedo (a meri- 
trice Calli roe. 

Lo Steli. L’udir gli editti del Pretore a qtiefll 
La mattina concedo, e poiché il cibo 
L're.'ò neìprandio avran, Cailiroe dono. 

Or via non piu, da quefti pochi luoghi ben fi 
può feorgere , qual fia piu unita, piu fedele , piu 
efpreftfLa , piu chiara , e piu acconcia la Spiana- 
tone, o laTraduzione dello Stelluto, il quale fi 
noti bene, che Tempre affai piu brieve fia , e che 
fpieghi ancora in verfo,il quale fpeflo coftringe ad 
aggiugnerfi qualche parola di piu , e talora non 
permette, che vi fi ponga cio.che fi voglia ; il che 
non accade nella profa. Di quà fi può anche giudi- 
car e, fe con ragionelo Jpianatore s’abbia incapa- 
ci $ éq 


Digitized by Google 



il 6 

to , e pofla di. w , che fpianazion Tofcana miglior 
della fila non ci abbiale fé ci fia , che brami efferne 
fatto partecipe. Si procacci lo Stellato , che l’aurà 
di certo. 



osservazione 


Sopra il Titolo. 

B RIEVE SPIANATONE. Razzolando di 
punto in punto diligentemente per tutta que 4 
fta Spianazlone , non ho potuto in verun modo 
fcoprir, e rinvenire, in che confida la Brevità fua# 
dcila quale fa larga pompa nel frontifpizio del li- 
bro, facendovi (lampare a lettere grotte BRIEVE 
1 per prima parola; pofcia nella lettera a chi legge 
con no poca ficumera,e vanto cosi ne favellarHc, 4 
tentato i mezzi tutti pojftbilì , acciocché mi Jì yen' 
dejfe amica per fempre la brevità: Ed appretto, co* _ 
me fe renduta le Bavette già forella carnale * non 
che amica indiviflbile, dice: Preferitovi una bue~ 
ve Spiauazione. Brevità nella Spianazione non 
vi ha certo : non fa egli, come nel fuoTacìto il Da- 
vanzali, il quale con altrettante, e fovente con ma- 
no parole, che non (ìcn nel coponimentoLatino: e* 
iprime ottimameteil fentimcnto dell’Autore. Egli 
fempremai mette in fafeio affai piu parole , che, no 
■fien nel tetto , che fpiana, c delle fiate non poche 
il doppio , e talora affai piu del doppio; come ben 
offervare il puo,chiche il voglia. Nell’ultima oflct- 
vazion fòpra la poftilla,ch’è fotto il fin delle fatire, 
e della fpianazione , abbiam recato [fette luoghi 
di Perfio infiem con la fpianazione , aggiuntavi 
latradtizion dello Stelluto; e tutti fon della prima 
(atVra . 11 primo luogho , oh'èStire tjtum nihil cjl, 



ec. è comporto di 41. ietter e, la fpianazione di ' 
65 . 11 fecondo luogo Ten'cir rat orinale ,, di 47.1et. 
la fpianazione di 1 18. avvi 24. let.più del doppio 
11 terzo luogo E fi mine Brifai, ec; di I05. let. la 
fpiaoaz. di 1.7 S. /I quarto luogo Ale»* moveat , ec* 
di 49-let. la fpianaz'.dì 140.VÌ fono 42.lett.piu del 
del doppio, ò poco men che triplicata . 11 quinto 
luogo Verum,nec nocie,ec . di let.55.la fpianazione 
di 10 j. poco men del doppio • Il Torto luogo Seque 
aliqrte creda:?, e c.di 75.lett.la fpianaz. di 172. ha 
lettere 22. piu dei doppio . 71 fettimo luogo Hit 
mun~ ed\cium>tc.& 37.lett.la fpianaz.di 205. ade- 
gua cinque volte il verfo del Poeta , ed ha venti 
ktt.di piu. Nel verfo io8.ddla flirta prima Tat ira* 
dice Per fio : Vi dejis,ne ni a forum libi forte Limi * 
t:a fi igefcant.Con 4i.lett.LoSpianatorc dice-* 5 V/ 7 , 
accorto j e t'aggrada, eh e per avvedi? a le por tolde 
nobili Romani non ti Ji ferrino in faccia, e mito* 
ri intirizzato per lo freddo, Jlando ad afpettare » 
perchè ti s'apriffero. hacci let. 142. ha triplicato il 
tefto del Poeta, e ci è per giunta una metà-LoStel 
luto traduce quefto luogo così . Ah fe pur voglia * 
fi]' bai già , le cafe de*- maggi ori, averti , - Che a te 
qon fieit di let al fin cagione . fon 7 2. let t. Ecco già 
come lo Spianatore coll'amica brevità fua talvol- 
ta raddoppia il terto , e talora dice brevemente il 
tridoppio, ed anche molto piu. Quefto annoverar 
di lettere Temprerà forfè non Co come ad alcuni; 
ma 'fi fa, per porfi avanti agli occhi una dimoftra- 
zione certa, e chiara , alla quale non fi porta con- 
traddire. 

Franccfco Stelluto nell’ introdurre il lettore al* 
la fila traduzione delle fat. di Perfio fatta in verfì 
fcìolcijdice cosi Se no l'ho interamente imitato in 
quel 'Juo mfio dt dire cosi brìi e ri (ir etto, è fia- 
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to,per non effer io piu ofctiro di tuJ;e però in alcu'%. 

• fte cofe y mi fono un poco dilatato • Epure lo Stella- 
to ha fpiegato piu brevemente, che lo Spianatore, 
imperocché de’luoghi rapportati di fopra nel pri- 
mo lo Spianatore ha 65.let.lo Stelluto 39. Nel fe- 
condo luogo lo Spian. 118. let. ,' lo Steli. 81. Nel 
terzo luogo lo Jpian.i78.1et.,loStel.i33.Nel quar. 
to luogo lo Spian. i40.,lo Stell.8S.Nel quinto luo* 
go lo Jpian.ioi. , lo Steli. 87. Nel fello luogo lo 
Spiami 72. ,lo Steli, uj.Nel lettimo luogo loSpia- 
nat.205.lo *S'tell.92. ; Nell’altro luogo recato oltre 
a quelli fette lo Spiana^., lo Steli. 72. Nel prolo- 
go Perfio ha 42c«lettere ; lo Stelluto 560. , e lo 
«Spianatore fettecento . Egli è pur vero , che lo 
«Stellato in alcuni luoghi della fua traduzionefia di 
lunghezza uguale allo Spianatore, anzi talora pili 
lungo, dove fia flato bifogno ; ma prefa la tradii* 
zione intera , e cosi ancora la Ipianazione , re* 
almente fenzaj verun dubbio la fpiannzione è pili 
lunga. Ora a bell’agio diciam cosi: Lo Spianatore 
lì è pollo in iftretta fopprdfa, per effer breve , co- 
me è chiaro dalle fue parolerlo Jtell.no fi rincrelce 
d’allugare;e pure lo.Spianat-è piu lago dello Steli, 
dove cinque è la fua brevità-có tutti mezzi pofl;biii *" 
proccurata?duque indarno s’è fpogliato in capelli, 
ed [effi brigato d’acquiflarla;onde ci vuol vendere' 
cofa, che non hatgli uccelli fi vendono in gabbiate 
non in aria. Or fe coll’ eflerfi pollo' allo (Irettojo 
per cfier brieve, è riufcito cosi lungo , fe s' avelie 
rallentata la briglia, non avrebbe compollo egli 
uri Inforziate? 

Se intanto voglia darci acl intendere , che fia 
brieve nelle poftille , gliel concedo volentieri, n» 
ripugnando mica,' ch’egli di fatto, è brieve, è bre- 
vi fumo, anzi che no, E liccome in molti luoghi. 
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ne’quali è ftata neceflaria la poftilla, egli non 
meflò , cosi ne potea fottrarre molte altre , o ca n ' 
celiarle tutte; ed efler piu brieve*Per efempio ne“ 
undecimo ver Co della primaSat.C#»? fapimus pa - 
truos , fpiana , Quando tenemo /oggetti gli giù" 
. vani: nelle poftille dovea fpiegare , perchè fi do' 
vefle intendere, e fpianar così , effondo lontanisi* 
mo dalle parole del Popta . Nel verfò fedecimo 
della ftefla prima fat. Et natalitia tandem cum 
* fardonyche albut : (pianando cum Jardonycbe na - 
talitia , dice coll’anello natalizio , e poi non di- 
chiara nelle poftille , che anello fofle Panello nata* 
lizio: cofa in ogni modo neceflaria . Nel 20. verlb 
della medefima fatira lngentes TitosSpumagJi pa • 
Xrizj Romani^ nelle poftille doveva aflegnarne il 
perchè. Nel verfo 1 1 3. della ftefìfa prima (àt. Pi » - 
ge duo s angueiipueri.facer ejì locus^extraMeijte 
faceva meftiere (pianare quei due ferpenti , e dire, 
che cofa foflero, o (ignificaflero , come, do ve, per- 
chè: ed egli lafcia H tutto per l’amica brevità . Jn 
cambio di dar qualche contezza di ciò , rapporta* 
folo, efecco fecco un verfo rotto diCalfurnio tra* 
fpiantato dalle dichiarazion dello Steli uto:ltepro 
, culffacer ejì locut , ite profani , il quale fole nulla 
giova per la fpianazione , perchè lo Stellato il re* 
ca unito infiem con altre cole • Egli nonhavo. 
luto con ciò apportar luce alla (nianazione,ma folo 
dare a credere, che abbia letto Calfurnio;no però lo 
Ste liuto dimoftra , che l’abbia prefo da’ Puoi fu* 
fcelli, non dal fonte Calfurniano.Nel verfo 123., e 
t24.della fatira ftefla , Audaci quicunque afflate 
C> alino — 1 ratum Eupoliden pr a gran dì cum 
fene pallet : non ci reca nelle poftille 'notizia veru* 
na , quantunque breviflima , nè di Gratino , nò d* 
Eupolide, nè decoro fcritti ; folo nella ftelfa fpia* 
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nazione a Gratino aggiugneCow/co,? Poeta Gre ♦ 
co; e fpianando pr agrandi cum fette, dìce^affieme 
col ‘vecchio Arijlofape altiero nel dire , fenza re* 
carne il perchè . Così ha voluto Pamica brevità: 
chi non potrà efTer breve in quella guifa ? Ella no 
è brevità , ma difetto , e macamento: le dichiara* 
zioni intanto dello Stellutofono diffifitfime.Fini- 
«nla, per non lafciarea lui tutta la brevità:da tut* 
to ciò fi comprende chiaro , eh’ egli fia lungo nel*, 
la /pianatone > e manchevole nelle poflille : on. 
x de fi può heneofiervare , che quando corrompe 
i fentimenti del Poeta nella fpianazione, molte 
fiate gli corrompe con parole , che aggiugne di 
fuori : quando guada le podille altrui traducen. 
dole , e facendole fue Uc guada con torre dalle 
medefime. • 


OSSERVAZIONI 

■: j 

S opra la Lettera A chi legge . 

S I come foglio no i Pittori coll' indù ftriofo pen- 
nello y e contrappofio de* colori , come da' 
uuebiarofeurofare J piccar dalle tele,uon men pie, 
ciole , che divifate le figure; cosi io co* bri evi traf 
ti di penna , ed in pochi fogli alla J carità del 
ttofiro Autore un color chiaro, per quanto ho potu- 
toci difendo , e per alleviare f curio fi la fatica » 
e per foddisfare agli amici ^ che me /’ han fo^ enti 
volte comandato .Oda fparata grofla , e rimbomr 
barite, che fa in quedo primo periodo:( ma come 
ìafofpetto , altri ha caricato il cannone , ed egli lo 
Ipara] GV bri evi tratti di penna:Ae Ha brevità ab* 
bi^m parlato di Ibpra . In pochi fogli , certo per* 

chè 
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chè i verfi fpianati no fono piu, che 664 pe'quaU 
è foperchio un foglio, e me£Zo,ed egli ci dà dicci 
iogW.V» color chiaro : Se tal colore egli abbia in 
ogni parte diftefo,dove uopo fia (iato, il può co- 
nofcere,e difcernere ogni difcreto Lettore, loto 
bene, ed ho udito co’miei orecchi, che un comune 
amiconi quale fa di Legge, di Filofofia,e di Teo- 
logia , comporle poefie principalmente in lingua 
Tofcana, fa prediche veramente da Pentirli, uont 
perfp'icace, ed intendente , avendone letto qual- 
che parte, ingenuamente ha confefTato, che in al* 
cuni luoghj no l’inteda.Per quanto ho potutoci 
diftendo: O fi de’dire, per quanto ho potuto> v* 
ho diltefo; ovvero, per quStó pòflb,vi diftendo; 
nello fteffo atto fi richiede la potenza: può t (fere, 
che alcuno abbia avuto potenza di far qualche 
faccenda, e quando voglia farla, non pcfla . Fer 
foddisfare agli arateti che me libati joventi /tòlte 
' comandataDovc fono cotali amici? forfè ne’ca- 
pi della Lun a, dove, come afferma Luciano nel- 
la Storia vera, fi piantano i tefticoli , ne nafeono 
arbori, e dalle frutte fiforman gli uomini. Ma gli 
ffefii amici l’avean efperimentato per un Edipo 
in difeiorre gfintralciati, e q'uafi enigmatici luo- 
ghi d’altri Autori Latini ; e però l’ihdufiero cori 
molti preghi , che a lor intelligenza degnafle dì 
fpianar le Satire di Perfio . E pure ha fcritto egli 
quefta fpianazione (òtto la difciplina d’unMae- 
liro di Gramatica , col quale viveva in compa- 
gnia, avendo fempre in mano ilComehto de’Va* 
rj , e talora andando ad offervare lo Stelluto in 
Una pubblica libraria./'eròfiandoio nella botte* 
ga , dove fi tenean per vénderfifuoi libri, favel- 
landofi della Spoliazione, ed io fingendomi non 
confapevole della bifogna ; difie un giovane , il v 
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le io non conofcevaj Noti ha fatto /* f.bate qui- 
fìa fpìanazione^ma un certo [tnaftro di fcuola: 

(lo Spianatore andava per Napoli veflito da A- 
bate] io mi tacqui , facendo veduta di non fapcr* 
ne covelle. Intertenendomi ancora io in cafa d* 
un amico , fi fe’menzione della Spianazione ivi 
prefente: eflendovi un giovanetto fcolajo dello 
fi dio ni adiro, di Se:^uefio libro t'ha fatto il ma' 
fìro mio, ec. Nientedimeno io ftimo di certo, che 
anche lo Spianatore v’abbia infiem faticato. • 

Bi fogna conftffare , che nello J crivere ftevi 
fiato amico va’, zia! e lo genio ,a fi?: di f o/levar mi 
dalle pìu f ode ocupazìoni, e non per mendicare 
con quefio /’ immortalità della fama , o pure cl 
J ìmiglianza di flipendiati Pedagoghi i necejja - 
r j alimenti . O graziofiffimo , e gentili ffimo ge- 
nio del noftro Spianatore, gjan mercè, gran mer* 
cè. Quella brieve Spianazioneha tratto nel ve- 
ro Perdo cLilìe Cimmerie tenebre, o pur dal bu- 
jo dell’Orco, dove nefluno il potea raffigurare, 
alla luce meriggtana, ove ognuno a fuo piacere 
chiaramente , e minutamente puntolino per pu- 
tolino può ravviarlo, e contemplarlo; e però 
tutta la Repubblica letteraria > ti li co?:feffa ob- 
bligata in fuperlativo grado,come hifogna; cocio- 
fiecofa che le fi j (lato àmico tanto parziale , che 
bai piegato,cd indotto si gran Dottore a far ciò, 
con diftrarlo dalle piu lòde occupazioni.Ti pre- 
ga intanto, che’l difiogli talora fimilmente , affin- 
chè dia in luce altri generofi parti fimiB a quello, * 
onde poi ella n’arricchifca, e ne goda. Ma come, 
dirà qui alcuno , quello genio è flato amico a’iet, 
tori, fe ha operato,a fin di follevarfi loSpianatore 
delle piu fede occupazioni ? Qui fi de* notare lo 
Ifg egno, e la ’fiplfiri» di s) nobil genie»; i} quale \ 
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ha fattò come il fabbro , che fa due chiodi a un 
caldo , o come chi fa un viaggio , e 
due fervigj : ha fatto follevar lo Spia* 
natore , e infieme infieme ha giovato a’ietterat'. 
Dalle piu fode occupazioni li dice , non da 
piu [ode occupazioni , dunque le fue occupazio- 
ni deon crederfi le piu fode di tutte, che fien lot- 
to il fanal della Luna: grand’uomo in verità. Chi 
da quelle parole no iftimerebbc.che cortili (bif- 
fe profondato ne’piu gravi affari dell’ univerfo 
Mox\à.o ? e pure quelle occupazioni le jpiu fode 
non fon altro, che tener lo'ngegno applicato al . 
la medica f acuità, com’ egli qui ci fcuopre : io 
(limo, che nè anche Martro Grillo/nedico sì ec- 
cellente , che fempremai faceva una ricetta per 
ogni male, contender vdflebbe , che ciò fien lo 
piu fode occupazioni dell’ umana generazione. 
Ntw per mendicar con quello P immortalità del* 
la fama. Certo così egli è:Scytba acci jfans afu 
numida ne’pròverbj» adversùs eoi , qui verbii 
uverfantur , quod re cupiunt. O sì, dice bene lo 
Spianatore.-A^/r per mendicar con quefto P im- 
mortalità della /#/»#, perchè ciò è una mendici- 
tà, è una fanfaluca a rilpetto dell’ opere maffic- 
ce delle piu fode occupazioni , che immortale- 
ranno il fuo nome. O pure f per mendicare)# )?- 
miglianza di ftipendiati Pedagoghi i nece JJarj 
alimenti. Egli flava frefco , e rimaneva col fac- 
co voto , fe altro pane non aveva, che quello , il 
. quale gli aveva da fomminiftrar 'quella fpiana- 
zione . Effo ci ha fpefo i be’ quattrini, fenza ca* 
varne pofcia di guadagno un picciolo; anzi gli è 
Hata di perdita cotal mercatanzia . Ha pagato e - 
gli allo fcampatore diciotto ducati per ducente 
yolumi, e pofcia n’ha venduto un centenajo a* 
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librari quattro ducati , meno della metà de) 
prezzo , che coftano a lui :e ciò fono i necelTirj . 
alimenti, che fperar ne potè va* ■ 

•No» ho mancato po nervi alcune poft I II e, per- 
che unVoeta cotanto of curo, ed intricato, chiaro, 
ed agevole alla, vostra curiofita ne comparile. 
Le poflille fono poche , e brevi, ma d ? oro vera- 
mente» e y’ha cole, che nettano ancor fapeva.In- 
tli or fi fa, che per ejjere il ver fio buono, fa d'uo- 
po, cbe'lVoeta sferzi piu (Tutta volta quella ta- 
voletta , ove Jta componendo, e che fi roda Tua* 
ghie per la rabbia; che i ver fi di Vergi Ho ub- 
ùian fa lor gonfiezza, e che ciò fia lodevole; che 
Apolline, pfculapio, ed Ifide fien figli de TEgit* 
to ; che Ippolito fu ucdfo dal padre ; che Pu- 
blio nome fi dava ad orni fervo,ch ’ era fato fati 
to già lìbero ; che Mercurio fi dipigne giacen- 
do f u d' un capo d'uà montone , I vi Di ree fi tra- 
sforma in Circe,! veneni divengono incantefmi 
ì becchi fi fanno montoni, quando fi traducono 

da lingua Latina in Tofcana,ec. \ 

Avrei potuto induftriar mi , con aggiugnere 
od ogni parola il fuo fiale, e cpn varj c on dim en- 
ti formare in tal gufa volumi, ma il ci ha viei 
^0,0 tre la fp er lenza di quelle vivande , 
che di troppo fiale, e me « regolati fapori condi- 
te ,tpftp dal palato fi rigettino ,me #’ ha fatto 
fimigliantemete afte nere il moraleFUofofante , 
che dice: Faftidientis ftomachi eft multa degù- 
ftar e, qua ubi varia funt, è’ di verf a , coin qui - 
nant ,nun alunt‘,ed il p enopno Poeta- 

pmnefupervacuum pieno de pecore manati 
Aurei potuto induftriarmi,tc. L’induftria no 
arebbe fiato altro, (e no trafori vere dal Comento 
deVary , o dillo Stelluto , onde ha prefo quel 
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poco, che ci ha rapportato ; e ci farebbe fiato 

ancora il Bond,Il Marcilio, il Cafaub., i|Prateo» 

il Foquelinojil Lubino, lo *5calefio , il Farnabio* 

Anneo Cornuto, e millanta altri, fe n'avefle piu 

bramato. 

La fperienza di quelle vivandesbe di troppo 
fale , ec. Qui* fe non erro , vuol dir lo Spianato- 
re, che,ficcome le vivande condite di troppo fale 
fien rigittate dal palato;così ancora fien ributta- 
ti i libri, e i componimenti ,ne’quali troppo (à- 
le fi ritruovi. Comparazion di Lippo Topo , di- 
rebbe il Tallone , o di Guccio Imbratta , aggifi- 
go io, perchè , fe crediamo al Boccaccio , eran 
della fitfla pafia.Si rifiutan certo le vivande trop 
pofalfe; ma qual libro fu abborrito * o rigittato 
inai da uom fenfato. per eflervi fale affai ? fi ri-?' 
buttano i libri di fcipitezze , non di fale ripieni. 
A lui per avventura piacciono i libri di poco fa- 
1 e; e però ftimando gli altri aver lo fieflo palato, 
ci ha voluto porre avanti un’opera dolce di fale. 
Ma mentre rifiuta egli ne’libri il troppo fale, è di 
dovere , che gli fi dia del pepe; è vero però, che 
i fali deon efiTer ben regolati, ed acconci alle ma- 
terie . Nel Tuo ca fo per fale , e condimenti egli 
intende le dichiarazioni, e le pofiille : fi è dimo- 
ftrato di fopra nell’offervazione fopra il titolo, (e 
fia in ciò manchevole, con recarne gli efempj,ed 
eccone anche qui due altri. Nell’ 3. verfo della 
fat.j* 

' Si quii? us aut Procues,aut fi quibus ol/aTby e * 
fta Feruebit. 

facendo egli }e pofiille, nella pignatta di Progne, 
inette quefio condimeto, quello Ciìc.Progue fi»' 
tufi di f are le fefte di Bacco , trofie di prigio- 
ne fa forvila > ed avendola conno; tu al palagio 
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venie, uccifefuo figlio chiamato If/\ Quello fale,’ 
o condimento a tal pignatta è inlufficiente, anzi 
non ci fa . Doveva porvi quello. , o 
altro tale : Progne uccife il figlio iti , e 
cotto il diede a mangiare a Tereo fuo ma - 
rito , per ejjer/e fiata da lui violata fan fior ella 
Filomela . A che fervono per condimento di tal 
pignatta le felle di Bacco, la prigione, il palagio 
reale? Lafcia intanto la pentola di Tielle , fenza 
condimeto. Dicedo pofcia il. Poeta nel verfo 17., 
e 1 8 .della llelfa fa'tira iMenfafque relinqueMyce 
nisCu capite,® pedibutfactdo egli le polli Ile, 
pone a menfà quello fale : 'Illude fi alla favola 
di Ti e fi e , cui Atreo fuo fratello appone per 
cibo carni del proprio figlio : anche in (uffi- 
ciente , perchè non mette il fale al capo, ed a’pie- 
di , i quali n’hanno maggior uopo . Qui fa me- 
flier quello fale.- Atreo alla fine per feconda 
menfa fe'porre a tavola intero il capo,e*piedi del 
fanciullo P tifitene, onde Trofie padre conobbe a- 
ver mangiato le carni del fuo figliuolo . Quelli 
fono i faii fufficienti, ben regolati, ed acconci del 
nollro *Spianatore. 

1 / moral Filofofante nel luogo retato dallo 
Spianatore parla di coloro , che ora leggono un 
libro, ed ora un altro , e con nefiuno fi rattengo* 
no, ma vanno Tempre vagandojlaonde afferma , 
che fien Umili a’ pellegrinanti ,qut multa bofipi- 
tìa habeant, nulla* amicitias. Le parole ante- 
cedenti al luogo rapportato dallo Spian. fon 
quelle. S ed modo, ìnquis , bunc lìbrum evolvere 
volo, modò illuni', fafiidientis fiomacbi efi mul- 
ta degù (lare , ec. onde non fa al propofito. 

Ed il ISenoftno Poeta : Omne fuperua.:uum 
pie /. 0 de pector$j*gp#f& meglio cosi , che d’al- 
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tro modo peggiore : è meglio di cheche fia col- 
mar tanto il petto , che fen verfi il foperchio, ri- 
manendon’efib pieno, e con quanto gli badi, che 
porfi, come fa lo Spianatore, tanto poco,p nulla, 
che rimanga digiuno , e voto. 

I n vece di propone / vi la pur a, e candida me. 

'te del nojiro Autore, v'avrei d'un ben graffo ,e 
Jìomacbtvole zibaldone gravato . La canzon 
dell’uccellino : inculca di nuovo la chiarezza, e 
la brevità , e la replica appreflo ancora . Egli ci 
vuol dar vefciche per lanterne : dall’oflervazion 
fatte appare , che talora non folo ci propone la 
pura r e candì da mente dell’Autore , ma ci rap- 
prefentail contrario della medefima;e dando 
cencinquanta miglia lontan del brocco, accagio* 
na l’Autore di ciance , e fcioccaggini . Si poflon 
fare intanto zibaldoni ben grofii , fenza, che fie- 
no ftomachevoli. Zibaldone , dice la Crufca, 
mef caglio, in ìat.Ji potrebbe dire Mifceilanea. 
L’Àbriani nella giunta al Pergamini piu diftinta* 
mente. Zibaldone, raccolta , ed adunanza di 
ferini, e dì memorie di var] generi in un fol li - 
bro: Onde il libro dell’ antiche lezioni di Celio 
Rodigino, che contiene tanta varietà di cofe,è al- 
troché un ben grofio zibaldone ? e pure non è ' > 
ilomachevole, ma giocondo , e dilettevole a’mi- 
gliori letterati, ed in gran pregio appo tutti gli 
eruditi.' • 

Prefentovi una brieve fpianazione > la quale 
fe non adeguerà la mente, dell' Autore* e la vo - 
{Ira, compatirà l'umiltà dello ’ ngegno . Ecco in 
quelle parole una bella metamorfofi,una feconda 
perfona del fecondo num. trasformata , non fo 
come , nella terza del primo, pyefentovi, compa- 
tirà» compatirà? non fi può dir rAutore,nt- 
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la mente, perchè la mente intende, non compatì* 
fce. Avendo parlato fino a la vofira a perfona fe- 
conda del plurale; da compatirà fino ai fine fa- 
vella con perfona terza del fingulare.Si può mu. 
tare perfona sì , ma non nello ftefTo pieriodo, 
non nello ftefTo impeto di parlare , • con le 
dovute maniere. 

Se in qualche parte della fpianazìone •ve- 
drammi alquanto dijìratto dalle parole , ( non 
già per mio avvifo dal fenfo] non /’ accagioni a 
mancanza,concìoffiecofa che egli è pur vero in- 
Jegn amento del tejìè mentovato Poeta, che il ci 
appdlefa nella uà Poet icn Arte* 

Nec ver bit m verbo curab is reddere fidas 
Interprete 

Coocediam pure, che quivi Orazio parli dell* 
interprete, o traduttore : non de’il buon tradut- 
tore traslatare di parola in parola , dove la pro- 
prietà delle lihgue noi comporta ; rrfa quando il 
permette, così deli, e non aitrimente , ii che norf 
è agevole, ed è folo d’uom perfetti (limo in am- 
bedue le lingue.Ecco Giano Parrafio fopra quel 
luogo d’Orazio, Genits orane ver bora , uìfque,fi 
fieri p offitfe ruàdr,qùod Ji aliter fieri nò pofjit , 
ide pi uri bui exponcndu:fcvteti<£ e<zde,earhque 
forma, reruque or do cufiodiendus , Verba no co- 
lera nendo omninà,ni abhorreaut à more nojìro 
quod ipfum difficile ejì,& non nifi utraque l in • 
gua confumatìffimì viri. 1 1 Glareano vuole , che 
non fi debba intendere dell’interprete , o trasla- 
tore, eT pruova chiaro; ma di colui i il qual e s* 
appigli ad una materia pubblica, e trattata da al- 
ti i , e voglia farla fua, che colui non debba tra- 
durre l’altrui di parolaio parola.- Nec verburn 
verbo cm abis reddere fidus interpres , i. toni- 
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- qnàm hoc agat, quodfidut interpres qgere debet % 
Nella detta guifa l’efpone il Sanzio, o pur lo 
Sdoppio : Ncc ver bum ver ho curab.is redderefi- 
dui Interprei , idefl quafifidui ; hoc entra eji of- 
ficierà fidi Interpreti ! , ut ver bum verbo reddat . 
Soggiijgne il Glareano i Sententi a ita alìegatur > 
quafiji or attui volger itjficerc , non effe fidi in- 
terpreti! verbura verboreddere ; cum H or attui 
contrattura fentiat. ^ui ex public a materia pri- 
■ yat am facete velit , non debere hoc falere , quod 
fidus facete folet interprei , cujus ojficiura e fi * 
quàra maxime fieri queat , &' li ugnatura patia- 
, tur proprietà ! , ver bum verbo reddere , A t noi 
Ignoranti a nofiree ejfugium ex, Poeta quxrimuiy 
qui longè altamente hoc dixit . 

Poco, o nulla curando lofeor bacchi are di qual- 
. che accigliato Saputello , chi per mofirare d'aver 
, tefia , fa ruultiplicare il capitale di malentpiez- 
. ze . Belle parole , ben tarchiate , e lefquipedali ! . 

• Scorbacchiare * ha nella Crufca , è baciare , e pa- 
, lefare gli altrui errori , e malefatte . Onde don 

.dice bene qui a (no prò lo Sjpianatore; conciofsie- 
cofa che dica contra fe detto; imperciocché qua- 
lunque uom non fi cura » che i Tuoi errori , e Tue 
-malefatte fien palefate , dinota, che fia privo di 

• vergogna , e rollore . Malempiezza , dice la Cru- 
fca , mala volontà y f degno , odio , rancore , e la 

. marchia conjquefto fogno „V. A» che dinota efler 
, di razza antica ; onde fi ponga per faperfi, non 
per adoperarli . 'Saputello : Or chiper ifcherno 
altrui chiama Saputello , fa mediere > ch’egli fi* 
un Saputone, l’arcifanfano della .Saputoneria* pec 
dir cosi . Domiziano Imperatore.era bello : Sta- 
v tUY a fuìtprpcera , dice Suetonio , vultu modefio, 
fituborifqut pieno t grandibui oc ulti , ec ,praterea 
fi.- ' K O puh 
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pitie ber i ac deccm maxìraèìn j uve ut a , qui- 

dem tóto 'corpore : e pur lòvente folea dire : Vél- 
.lem t'àirì formofus effe , quhm fibì Mettiti ut detur . 
'Si consideri qui ora , quanto belio fi teneva colui, 
•il qual era forfequalche fpav-entacchio di bambo- 
li, c qualche inoltro della fchiatta de’ Baratici*. *Ed 
io vorrei e (Ter tanto dotto ,* e taputo , per quanto 
fi tiene.» e fi fp accia io Spiapatore . • * 


OSS E K V AZIONI *■— 

. ’ ■ ; ; \ ^ ' ;* ; 

Sopra r Epigramma . 

T^T On fi de’ lafclar finalmente.fenza olferva- 
zion f’ Epigramma, nel quale facendo apo- 
flrofe, al fuo libro faveila . Itfi ha quello verfo: 
Ojficìofttì eas, tanto verecuudus bonores. 

Tutti i buoni Poeti ufano verecuxdus colla fe- 
conda filTàba lunga , la quale fi fa bri^ve qui dallo 
Spianature. ‘ . '■ ’’ 

Catul. Eleg* a Mani. Rara verecuxdx furto 
feremns berx,. Oraz. nella Poet. Et' fruga » ca - 
ftùfque , vertenti dufque coibàt . Lo (te/To i. ep. 7 * 
Sepe verecaff dura lauda lì ti rexquè, pater que • 
Lo (ledo 2. od. 7.' Morem verecutidumque 
Baccbum.Verfo Giambico Dimetro Ipercataletti- 
co . OvidVi- Metani. Pukbra verecondo fiiffun. 
deus ora rubare. Lo /ledo i. Am. £. IHa vérecun* 
dis lux ed prxbexdì puellis . Lo fleflb 2* Trif. i» 
Vita vereconda e fi. Af afa joeóftme a e/l. Perf.Sat. 
<f. ktef 'te verecunda laxomus feria menfa . State. 
i.Sylv, Baln. -Etr. Fronte^vtrecuudo Clio fi #6 
ludi} Etrufco . Marzial. 8, ep. I» Difct VcreCU*! 
difanffifyare lo qui . 


V 
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• Sok) Comi Gallo , fe pure di lui fon cotali ele- 
gie, J’ha ufato colla feconda brieve nell’£leg.j. v 
; Troftratus pedibus 'verecuuda fileni ia rapir, 

Se per licenza poetica, o per altra cagione, io 
non -fo . Lo Spiatiatore intanto, in, un epigram- 
niuccio di quaftro diftichi ha voluto uftir-parfi an*' 
cora la mcdelima licenza , la qn^le a diala pena »ì : 
può, prendere in poefic lunghe , Ma dice bene if 
Crinito , che tali elegie non fien di Coro. Gallo ; 
ecco le file parole: Lt gannir Mate nojira elegia^ 
tram libri fab nomine Corn. Galli , quei a re faci- 
le e/l imponere imperiti* beminibus • é&gi autepe ; 
pittilo dUigentiàs a ntiquìtatem obft erva runt,nibil 
minhs cenfebant , quàm ut bac rejerenda Jint ai. 
j/oetam,{falÌum . E’1 Padre Ricdolio nella 4.- 
parte della ,'Profod. r§g. 18. riferì Ice , che motti 
vogliano , che qijell’ elegie fien.d’un certo Ma<ìi- 
miano , e non di quel buon Poeta. ' \ 

L’Autore di quelle cinque elegie , , r che vanno, 
attorrio fotto nome di Corn. Gallo , non foló ula • 
< verecttndus colla feconda hrieve, .ma cw .ancora 
ver e cundi a nell’eleg. 5. e y. Nell’eieg. 1. ufa So- 
crà(em qolla feconda lunga. , 

Socratem palmam promeruiffe ferunt. 

Ivi medefimo.ha Se nell ai coll’ultima brieve cen- 
tra la regola , e centra fu lo di tutti Poeti. .. 

Continuo! gemitassgrafeueSlus b.ibet . , ' 
l’iella medefima ^elegia fi truqva Ce n di t io per 
condizione, o qualità. colla 2. lunga . . > 

O quàm dura premi t mijeros candido vite. 
Nell’eleg. 3. ha plagaper piaga colla prima bre- 
ve, fervendoli perpta da’ Greci. 

. [Vulnera j 3 on refugit res magi s opta pingue « 
Nell’eieg. 5. Ulyfles coll’ultima breve. 


EJjkm demens alter ’Olyjfes ego. 
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EfTer de’ cofhii Autore in do da feguirfi ? (g-> 
no licenze quelle ( ch’fam iante' così ) da imi- 
tarfi , principalmente in picciolo epigramma ? Or 
fé lo Spianatoi e (lima eflergli lecito leguirio nel- 
la voce v et ecu nàuti fiegùalo'ancora francamente 
nell’altre addotte» fe gli vehganò in taglio . 

Ha nello fleflo epigr. al libro quello verfo. 

• Ne 'Dettare Montura , magnai te protegtt s 
Heros 

>Ha tratto a forza', e con violenza qua Momo a * 
afflarci contra la fua natura j e mafeontento ; im- 
perciocché gli ha dato l’Omicron > e gli ha tolto 
l’Omega*, lettera di tanto maggior peftf »ehe va- 
le il doppiò, la quale ha polleduto fempre ab anti-. 
co , & immemorabili, enedhno ha ofató cambiar- 
gliela ; onde ha ragione a macco di rifentirfene, e«i 
di rimprocciarne ben l’Autore., 

' ' -* > / 

Difetti, ne* quali lo Spianatoi' e incorre fpejfo. - 

I Difetti feguenti non fi fon tutti notati ne* loro > 
luoghi, per non rapportare ogni volta la re- 
gola ; però fi notano infieme quj collé regole 
trafgredite. 

ARTICOLI - . Nel primo numero innanzi alle 
Con fonanti fi de’ porre II , del , al , dal, nel, col . 
Nel fecondo num. i, de\ a\ da\ ne' , co 1 11 '. Innanzi 
alle Vocali Lo , dello , allo, dallo, nello, o interi , o 
apoftrafati nel num. del meno ; nel num. del piu 
gli, degli, agli, dagli, negli. Innanzi alla s accom- > 
pagnata da una, o due altre confonanti deonfi 
mettere i medefimi interi , e ancheónnanzi alla z. 
Ed eccone le autorità degli oflervatori della Lin- 
gua / 

11 dinanzi a voce,cbe da coronante comincia .. 

Lo 



• Lo qtrando ' la parola comincia dà 'vocale , o da ! 
due confinanti Ja prima delle qua i fi a s , Il Dol* 
ce Grati». 1 . 1 . ;* , 

Avanti la s con altra confinante gli articoli 
ntaf( hì <P ambedue i numeri bannoda effer Lo, e 
Gir* 11 Rufcel. dift.a.-àl Dòlce r - 

Che'l coitume di metter Lo con confinante ap~- 
pòco appoco del rutto Ji difmettefj <?, e dii dolore, il 
Cìèr.0\e non in altra maniera fi dice fje dti ciaf che- 
duno , non è da far fi ve maraviglia ptfciacc hè 
còf a' mutazioni fono accidenti di' ogni linguaggio. 

. Il Salviatr Avvert-vol. 2. Uh. 2. cap. 22. part. 3. e - 
nella particella figliente dice , che Lo fi dia folo a 
que'nomi,che dà s incoirtèncian precedente a con- 
. -fonante , o da vocale * dal quale fi He per aoftro 
auvìfd A\ce,non è punto da traviare , e molto me- 
no nói? altr e voci derivate, come, dell Ò,nel che gli 
antichi ftefji furano affai piu guardi righi* > 

L ’ articolo II in narici a quefie voci ( incornine' 
cianti da s con- "altra dortfonante ) fi de' fi ambia- • 
re con Lo., e dire lo [tu por e ; nel plurale prende- 
rete Gli , perciò noniferiverete lì f coglione if cogli, 
ma gli f cogligli fiudi. Il Bàrt.Ortogr c.7*§*^* 

Lo ftpon dinanzi alle voci , che incominciano ■' 
d et vocale , 0 dalla s , a cui fiegitc un'altra confò- 
nanter , come lo Spirito , ee. lì P" etrarca ha /fato 
di darlo alle voci di' una Sillabalo cor , il ohe ito & 
tifa la profà ; e dopo la particella per . L*Acàrifio-" 

„ Gram. Lo fteflb dice Giacomo Gabriele, e ’1 Ca.- 

ftelv.nella Giùnta . • • v 

- * Nel nuw. del piu è l'articolo del mafihìo I di- 
nanzi a confinante , e alcuna volta Li ùf atofo* 
lamente da' poeti « e da' miglior poeti piu ir adc 
volte. Dinanzi a vocale è il dettò articolò Gli gli 
animali . E il vero , che quando la voce cominciar 

- . da 
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ila s dinanzi ad alcun* altra confonante,pofla cir- 
si, nè piu, nè meno [iscrive, come fé ella da locale 
incominci affé, gli fciocchi , ec. nelle quali voci al 
numero del meno ho, e non II è richieJlo.W Bemb. 
prof. Kbfj.' •; ». ■ . > .. . 

Lo jlìle antico.è flato ufar piu volentieri que - , 
{le voci intere ('Pèlli* Alli* Dalli, Nelli, Quplli , ). 
e fra gli fcrìtt ori del buon Jfecolo qual piu, e qual . 
meno , ec. Ma iti queflj tempi quefti modi non 
s'ufano , ma fi Jcrive A»’ Da’ De’ Ne* Que* ,.ec. 
E chi ama di f crivere emendato ,fa buon fenno.a 
guardò) fi diferivere Ai j Dai , Dei, Nei, Quei. 1 1 
* Bare. Ortogf,c.j.§.i • h .. 

Gli animi , e non li animi diciamo, perchè fuon 
troppo languido, e malpieno ne riunirebbe. Giu- 
lio Camillo nella GramJ . 

Li co* nomi cornipciqntì da vocale , o da sicolla 
cefo nate è piu conform t e alla pronuzia de ’ Roma . 
n efebi, e dS Regnicoli. WKiìna\iX\ avvert.gram.n.4. 

nomi plurali , che cominciano da coro- 
nante doppia , come z , 0, X, ed anche. quefio nome 
plur. Dei defiderano fecondo la maggior elegan- 
za gli, e non i» Il Rainald. Avv.gr.n.5. », , ? .. 

Quefle fon le regole intorno, agli arridali, e co- 
sì oggi di s’ufano , come fi può vedere principal- 
mente nelle prediche del P. Paolo Segneri Gefiii- 
ta , Accademico delta Crufca,le cui opere fon cita, 
te fpefio nella Critica nuovamente.accrefciu$a , e 
ftampata in Firenze ; onde ha nella pred.i. detta 
nel Palazzo A poftolico. v - ,5 —, L ■ > - 

Il finè, il (quale , il popólo, il primo , ec . Del fa - 1 
baio , del cuore'. Al difprezzo , al cofpetto-.Dal 
capo : I monti , / mari , i Sacerdoti , ec. De * rim - ; 
proveri , de ’ mezzi, de* faf si , ec. A 'fiori, a* bagni-, 
quefti due fon nella pred. o. nu. 1 2. Quaref. Da' 

fui- 
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faldati , da' paefi : Ne' fondi, ne' luoghi. Gli Egi- 
ziani -, gli eredi, gli occhi : Degli altri : yfg/; oc- 
chi , agli uomini : Dagli abi()i : Negli altri . Lo 
fcanvo/gimento , dallo f moderato : Gli fcaltri . E 
nella pred.9.Quaref.n.i2.A§7; zibetti . 

•Lo Spianature intanto adopera gli articoli alla 
rinfufa , à ca tafalcio , ed a cafo , talora fecondo le 
regole , e talora al contrario : laonde ha nella let. 
A chi leggero genio: nella fac. 9 .gli giovani, fac. 
11 •gli patrìzj'fi-,'26. De ìli medejimi,h C. 45. del- 
lo bèllo, f. 49. li /acri, f. 48.de Ili cinquanta figli, 
f. 49. de li quali, f. $7. li [acri, gli peli, f 63. da- 
ll;/* dorati , fac. 71. olii cari, f. 7 /i faticati, he, 
*88 .gii Grèci ,f. 101. dalli corrotti, fac- vii. a Ili 
•paratifi. 149. dalli medejimi,hc, 1 ji .gli ritratti, 
fac. 1 j. da' fcolari, fac. 97. de' Stoici, he. 1 iz.de' 
Stoici , fac. 117. a' J ciocchi , fac. 147. ì /cogli , fac. 
•i$ 7 . i /chimi . Comunicando io ciò ad un buono 
amico, il quale ha dato in luce molte lodevoli 
opere compone in lingua Tofcana , egli arguta- 
mente dille: Cofiui nel vero non fa l'Abì ci della 
Lingua. . vs * . c. . • 

Ancora egli ha nella fac. 19. Porecchi due vol- 
•tfiif» 21. l'ijhef li f. 2 6. Poltri, fac. 29. e 33. Pòrec- 

■ chi, fac. $7., funi, e P altri, l' infelici, f. 45. P orec- 
chi, all' impazienti, f. 65. colP amici , fac. 95. l'o- 
recchi, f.iol. Pinti mi f. 107. l'impieghi, f. 131. dal - 

-/ l'affa lei f. 151. del Sufici ali, he. 2}. per li teatri, f. 
8 jl» per li fedizioJid.93.per li debitori fmiot] .per li 
fedeli , f. i$j. per li prìggio nitri » i a luogo di per 
•gli . Ma quelli paffino, com’egli vuole. 

-DEI. Dice il Corfo negli arde. A nzì la voce 
Dei, la quale è del verfo , e Dij, eh' è della profa , 

■ traevo i due lumi della lingua ni " 

, <Sr il Soc , haverjempre pojlo 


\jtra,u reir. at- 
Gli ojfervantif* 
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manierile • Lo fìeflo nota il Caftelu. io quanto 
al Petr. nella Giunta, partic.S. degli articoli. 

Dant.Inf-i.A/ tempo degli Pei faljt,e bugiardi . 

Il Petrar. p.i. fon. 20 6. Quefia appettata al re- 
gno degli Dei. , . | 

; Non altamente dappoi tutti i buoni Icrittori . 

Il Sannaz.Egl. 6.11 pur. diro , caligli Dei mi la- 
feino- Kjnejiaprofa 8- ha Gli Dij tre volte, Degli 
Dij tre altre, e dagli Dij. Il Caro 1. Eneide Tanta 
può Falla ? & io > che de gli Dei: Il TaiTo Amint. 
prol. Selvaggio , e de la plebe de gli Dei . 11 Taf* 
Pone 2- Secch.Sgombrarcvo gli Dei tojlo il paefe. 

Il Guarini Pad. Fid. at. $. fc* 4. Qofa J 'aera a gli 
Dei : caro a gli Dei • Il Braceiolini nello Scherno . 
degli Dei c. 4- Dunque carote ficcavo gli Dei. An- 
dr. deli’Anguillara 1. Metamor.fi carpe dagli Dei 
lor fu conce fio : e mille altre fiate sì effo , comedi 
-Caro. Il Nardi Fiorent. T rad',iz. Liv- dee. l- 1 . 4. 
Degli Dii , con gli Dij. Il P. Segnai pred. Qua* 
refi nii„ 6. La madre degli De/, e così tutti gli § 1 - 
tri . ‘ 

Lo Spianatore non degna feguir quelli valen- 
tuomini , ma feri ve IDJ nella fac. j 7. due volte, 
f. 4:>.f.45v due volte, fi 47. 48. e 147. IV Dei, fag. 

43. due volte, fi 47. 49. e 6$. A’ Dei, fag. 37.49. 

51. 71. 89- e roj . Ai Dei, fac, 39. due volte, fi 40. j 
45.^451. Da' Dei, £,43.46.47.119-123 e 147. 

QVALE RELATIVO. LI Sajviati Avvert. 
voi* 2* lib..i.,,c. 5. dice * Qiale, quando relativo è 
nel vero , non è mai fenz' articolo • Lo rtefio dice 
Giacomo Gabriele, il Corfo , e ’l P. Rainaldi negli 
Avvert. ^ram.n-64- 1/ relativo quale Jewpre ri- 
chiede l'articolo , quando Jtgnifica.jquì y qug, quod. 

E finalmente leggiatn nella Crufca: Quale relati- 
vo non fi truova mai fenz' articolo • Ma ciò non è 



mie* vero, perchè fi truova apprètto lo Spiana- 
lore fac. 1 1 . De?' recitatori,quali , ed il tragacan- 
to, quale: fac .6$. quali compofizioni , qual timo - 
ì re tutti e due relativi: £9 il fuo naturale, qua l* 
è di crescere : fac. 1 1 2 . la libertà , quale Ji è : fac. 
125, qaejlo fervo, quale. 

COL, E CO’ » Il Gutteh'et. nella Giunta agli 
articoli del Bembo paftic. 9. dice : C omunemen- 
te ft dice Col nel r/t n or numero , & Co' nel 
maggiore , fguendo confonante : e Con lo nel 
nunor numero , e Con gli nel maggiore feguendo 
vocale , 0 s accompagnata da confonante nelle 
voci mafchili. 

lì P Bartoli neli’Oriogr. c. $. §. 1 2. dice: Con 
i, con li, coi, con il hanno efempi , e parecchi nel- 
le feriti ure antiche > onde Puf irgli farebbe non 
ifpendere moneta fifa , ma che piu non corre * 
Hora i tre primi Ji fon ridotti ad un f empi ice 
Co ’ apoflrofito,e follmente davanti a confonan- 
te di nome raaf coli no nel maggior numero. Con 
il anch'egli è ito in d\fufanza,e Col ha luogo nel. 
le buone feriti ure . 

Lo Sp'anatore per dimoflrar, che fappia d’an- 
tichità, ufa nella iac. 101. con il capo, fac. ny. 

- con il minio, he. 1 $ $. con i mede fimi. Molte fia- 
te nettilo di quelli adopera , ma un cerco fio mo- 
do nuovo,**! elegante : egli ufa C? fen^’apoftro. 
fo na 1 nomi mafchili , e femminili nel minor , e 
maggior numero; laonde ha nella foc. 17. Cq 
J plozio , co piu , co bianco , co negro , f. $9. Co 
penaf.yi.ColabbrOyCo snediocref.y7.C6 uomito, 
f. 8 j. Co piede fi. 99. Co turgido fi. lOi.Gp bocca, 
Co turgide, f. 123. Co ne ffuno, f. 1 2 7. Co roba * 
Adopera intanto contra l’ufo degli antichi , e de’ 
moderni Co’apoftrofato con nome del minor n j« 

P mer 
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mero, fac. 127. Co' Giove, folecifmo di numero, 
perchè -co’ Giove, vale co i Giove . U fa Co* apo" 
ftrofato con nome fem. del maggior numero, fac ' 
109. Co ' merci, folecifmo di genere,. Adopera fi» 1 
miniente Co' infiera coll’ apoflrofo con nota 
fem. del num. del meno , fac. 103. Co' voce , fac» 
119. Co' preghiera folecifmo doppio di numero» 
cdi genere, valendo Co / voce,co i preghiera . 
GLI PER. PRONOME . Il Salviati nel 2. vo. 

urne degli avv. 1. 2. c. 22. part, g* dice : Quando 
\[on pronomi II , Lo, e La in altro cafo , che nell' 
accusativo del [iugulare no fi tr uova pojli giara* 
mai : ma Li, e Gli, e Le, e nel dativo del [iugula* 
re , e neU'accufativo dell'altro numero [ono fpef- 
fo nella [avella. 

Il P. Rairialdi negli avvgft. grana, num. 24. 
Nel dat.plur. non fi dice gli , efsendo folecifmo 
il dire gli ho forteto* cioè ho [crilto a loro. 

Il P. Bartoli nel Torto n. 72. dice : Gli prono- 
me non vuol mai dar fi ai terzo ca[odel numero 
plur, E qui è , dove tanto [avente inciampano i 
poco pratichi della lingua . Similmente non fi 
vuol [are , che Gli ferva del terzo ca[o del fingo- 
lare* par landò fi di co fa, che fia dì getter e [em mi- 
nile. 

E pure.il noftroSpianatore fi fa lecito il dire 
nella fac. 3 A quefii difprezzatori , ec. Li de- ‘ 
nunzio, Li concede* Fac. 37. gli porgono, cioè agli 
Dei : fac. 49- G li antichi , quando cono[cev ano 
d'aver li [atto fognare i rimedj , averli , per aver 
loro : fac. 5 5. Lì fa far dono , cioè a’ giovani, fac. 
fig . La cupidigia l'aurà J, lizzato l'animo , cioè a* 
tiranni: fac. 6 5. Li viene tmpojlo , cioè a’ giova- 
netei: fac. 109. La cbiragra,cc. Li da epiteto, Fzz. 
127. A ' fuoift ?yvì con dì di. 
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QUELLO, E QUÉSTO . Dice il Bembo nel 
Kb. 3. delle profe : Quello . Quello , e Coteflo , 
fon» voci del neutro [ quando fi anno da tè t & 
invece di nomi. ] Sono invece dì nomi ancor 
Quelli, che fi dìj'se medejìm amente Quei nel ver* 
fo& Quelli afsai Tofcanam&te così dtttì,nel nu * 
mero del meno , e piamente net primo c»fo . Co. 
me che Quei etiandic in quihodelpiu fi aica, ed 
in ciafcuh caj'o afsai Jlvtnte. da' poeti, & alcuna 
volta ancor Quelli, ma tuttavia di rado, che poi 
fi difse piu fpefso nelle pYife.tiu ai rado fitr uovo 
detto Quelli nel numeio dtl piu in efsp profe . £ 
Colui ,che in ogni cafo del numero del meno fi di- 
ce , & Collui altresì ; fervono in luogo degli 
altri c a fi a Quegli, ér a Quelli, thè fono pur 
del primo, come io iif si. 

\ Il Pergamini nel Memoriale dice : Quello fen- 
z* appoggio di nome fojlantivo è voce ncutr a; che 
Volendo fi dire in voce mafie hi le ( di per fon a) s’ha 
da fi crivere Quelli, etiandio nel numero del meno 
per le cui voci negli obliqui ferve Collui. Quello, 
pofio afjolutamente fenz' appoggio è voce neutro ^ 
illud , Quegli , Quelli ,fon voci m afe bili del 
retto d' ambedue ì numeri : i cafi loro obliqui fo- 
no nel minor numero Colui , nel maggior Colo- 
ro , quando fi parla di perfonc. Quelli , Quegli , 
nel maggior numero, & in tutti i cafi. 

Il P. Bartoli medefimo» ebe di §{ueJlo, e §$uel. 
lo dati a perfona degli antichi reca certi efempi , 
nella giunta al proemio del No» fi può di ce:Cuar. 
divi la huonéventura dall' adoperare fcìenteme. 
te per ef empio Quello per Quelli, ove fidinota 
uomo,ec. 

Con tutto ciò lo Spianatore no fe ne guarda (ma 
è degno di fculà , perchè noi fa feientemente ) , c 

P 2 ado. 
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«doperà i medefìmi > cortie nella celloria gli vie- 
ne. Ha reila fac. n* §>aejiì è ghello K che ha fatto, 
ec. fac. 32 . Chi è quello, che :fac. 41. ghetto ti jìa 
pregando: fac, 4?. defider ar gguejio per genero 
( parla d’un fanciuilino ) vogliati rapir g^ue/ìo 
cioè il fanciuilino: Quello farà, cioè lo flefto fan- 
ciullino : fac. 49. W g^utjio , parlando d’Efcula- 
pio: fac. 7 $»ÀQ^eJto , cioè al tutore : ghel. 
lo, che dice> intendendo di ptrfona : f. 89. Quello 
ti rf pondo : Di ghejlo tu parli ? di ghejio , cioè 
di.Vcttidio : f. 109. ^uejio > cioè il mercatante : 
g^uejlot il lottatore: Que llo fi f neri' a : f. 1 1 3. Que- 
Jìo è Dora a: guejlo, cioè il fèrvo:f.i 1 5. Vi è forfè 
qualcb' altro libero, j e non gattello, cui, ec* F. 1 g 4* 
Quello è libero: fac. 1 3 5. QueJio.g>ueJlo, del qua* 
le noi àttdiarno in traccia, non Quello, ec. Tua 
mai Quello chiamar]! libero, ec. f. 1 54. progenie 
ghejlo della Terra , cioè Manio :§hejlc è ignoto, 
cioè un degli antichi nonni : f. j 57 , A gattello ,' 
cioè all'erede. 

Vorrà qui per avventura lo Spianatore porfi’ 
|n guarentigia coll’ autorità del 7 affo , il quale 
/crifle qel Goff. 

Che toglie a ghteflo il fìer Circafso l'alma, 

É Clorinda di Quello ha nobìl palma* ' 

Ma de* pur egli fapere , chV prefatori non fon 
lecite alcune cofe , le quali a’ poeti fi concedono , 
è per l’armonia , e numero del verfo , e per la ri- 
ma * Se flima ©gli poter ben adoperare in proéfe 
gfytcjlo , e quello fenz’appoggio , favdlandófi di 
perfona, perchè l’ha tifato il T; fio in verfi ; ufi 
ancora parimente in profa , ditto per detto , me'* 
per meglio , ferule per ferite , G offri do per Gof- 
fredo, ufeieno per ufeiano, frodo per frode* vede/ - 
lo per vederlo/c/fe per furo, guarda per guardia^ 
v \ . per- 
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perchè glf ha ufato il Taflb in verfi . 

CHI relat. Lo Spian. alcune fiatefi vale della 
voce Chi per lo relativo che » o il quale in ogni 
nura.e gen. Nella lett. a chi legg c,faput»llo,Chfc 
fac.22. di Circe , Chi : £4$. i fanciulli, per Chi : 

• £87. Alcibiade, Chi , f.89. di Efopo , Chi : f.i 1 3. 

0 Romani, per C>&/.Sembrandomi ciò affai leggia* 
dro , comincio a fquadernar molti libri per chi a- 
rirnu, fé fi porta , ne mi vien fatto. Il Franciolini 
finalmente nel cap.i7* del libro intitolato Fate 
.Lingua Italica , che non fi pofla, così chiaro m* 
infegna:Chi nunquam refertur ad antecedei lo- 
co pronominis in nom.vel accufat.no» aiim dici' 
ni us Io. chi ftudio/imparo, fed, io, che prò il quale: 
Molti, chi tu conofà, fed, molti, che prò i quali tu 
conopei. Poi Poggiugne: Chi polì particulà Afev * 
vit prò cui, ut Sono molti , a chi piacciono , ec. 

IL COMANDATIVI ne’ verbi della 2.3. e 
4. maniera egli ha PI. nella 2. perPona del preden- 
te, e l’A nella terza: Taci, leggi, odi tu', t accia Jeg- 
ga, oda colui . Al contrario ne’ verbi della prima 
congiugazione ha FA nella 2. perPona , e 1*1 nella 
3. Ama tu , ami colui . Così dice il Pergamini , 
PAcarifio, il Gabriele, il CorPo , Giulio Camillo , 
L’Alunno , il Dolce , il Bembo in quanto alla per- 
fona 2-, perchè non dà egli la perPona terza all’im- 
- perativojil Caftelu. nella Giunta a’ verbi part.44. 
recandon per ragione, perchè venga manifcfta* 
mente dal latino comandatiVo , come Ama da 
sdma', e cosi gli altri. 

Lo Spianatore Ppianando nella prima congiu- 
gazione mette PottoPopra querta regola, e ftraPci* 
na FA nella terza perPona ,e FI nella prima: nella 
£10.33. Eeilor mìhì ferveat aure, Ppiana, sffcolta* 
mi il leggitore : £9 ^.Tol/at Cordo: L'artefice tare 

' ' va 
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*a a pigliar fi ; eccoli tratta, alto perfona terza ►. 
Ora veggiam l’I nella feaonda, emon è poche fiv 
te.neHafac.j7 . 0 Plozio numeri'. neghi tu; 
oGiove: f.71. imparità , impari si : f.7 J. I nfplce 
facies; 0 fervi, 0 fervi digrazia: f. 79. attingere* 
chi: f.9$.refput>r;fttti:f. 1 o 1 arabe .tiri taf. 1 ij- 
difce , impari : f.i 2 $. adveb esporti : £127 .jur * , 
[pergiuri ; verte alì quid ,commuti roba co roba ; 
f.\l$.ingert, getti, f.147. em ole, macinìi f.\$i.atr 
W/\ afcoltìmi: fi^^qucere, dimandi; f. 1 ^.exìms, 
levi : f. 157. unge ungti in grafi : vende , commuti .. 
mere are, comperi ; excute, volti , e rivolti ; dupli*, 
ca , raddoppi: f.i 59. depiuge, moftrìmi . E quelli 
fon tutti materiali fólecifmi ponendoli la pedona 
terza per la 2» ed al contrario, e fólecifmi di quel 
lafpecie, che chiamano/Vo », tardanza ; valendo 
tanto ami la , ama colui; quanto nel parlar latino 
umet tu, ama ille.O Dio buono! io non dico , fe 
avelie letto egli le Profe del Bembo , la Giunta 
del Caftelvetro , il Trattato della lingua del Per* 
gamini , o il fuddetto volume del Franciolini , o , 
altra Granitica sì fatta , trovato avrebbe à let- 
tere di fpfziali efpreflb doverfi dire , A mata, 
ami colui; ma fe badato aveflfj almeno alla prima 
congiugazione de’ verbi del Manovello , • del 
Donadello , i quali ftudianfi da’ fanciulli ; avreb. 
be colà chiaramente rinvenuto, e fcorto, \mp. 
mod. temp. pr . Ama, ama tu : umet , arai quello. 

IL SOGGIUNTIVO ha nel prefente della 
prima maniera , Che io ami, tu ami, colui ami, co • 
loro amino ; nella 2. j. e 4. maniera, che io abbia, 
tu abbia , 0 abbi, colui abbia , coloro abbiano 4 
fempr^.coU’A: cosi legga , leggano ; oda , odano . 
Tanto ne dice il Bembo ; e’I Caftelu. nella Ginn* 
t a a’ verbi partic.54. n^irreca la ragione , ed ò ch~ 

i 1 1 
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fien formate dalie Latine babe»m,habeat,babeatì 
babeant ; legara, legasjegat, legane; audiam , ec. 
le quali tutte hanno l’A . Lo (ledo* che i Bembo, 
ne dice il Perg. il Dolce , e tutti gli altri citati di 
fopra , I verbi Dare , e Stare marcian con la delta 
livrea, che i verbi della 2. 3. e 4. manierai Tempre 
hanno PA - Il Bartoli medefimo, che nel Torto 
nura. 39. reca degli antichi alcuni efempi coll’ I 
ne’ verbi della %, 3. e 4, maniera, dice nel proem. 
A/è dire, che colui ubbidì fi hi , quelli ubbidifcbi- 
no, difendi , e difendi no, dicbi, e dicbino, ec. con 
la terminazione de ’ •verbi della prima maniera , 
ec. 

Lo Spianatore fconvolge ancor talora quella 
regola: nella fac.39.Ur audiat, fpiana , Affinché 
A a f colta: Ecco l’A data ad un verbo della prima 
maniera in cambio dell’/. Ne’ lèguenti luoghi è 
Pi in ifcambio dell’ A- fac.39. V oglì Dio : crcpet 
fi rorapj-.i'ac. 40. l'avaro, che •vadi:'i.^p.Met curio, 
perchè ti dii: i.^f)*abbino la barba: f.7 1 fi putte* 
facci’S.Sj.Ilfommo bene fìiy.f.iojJ giorni vidi - 
' no: f.i 19.// vafo dii : fac, 1.2 $.cofq , che ti facci: 
fac.i 49 ,/’ amico non •badi . E fe aveffe olTervato 
ilDonadello de’ fanciulli , anche là ; ciò trovata 
Avrebbe : Sub\un£livo modo tempore profetiti, 
cura legarti , leggendo io., •vel conciofiaeofa che 
legga, legai t 'ulegghi , legai quello legga, fit pi. 
cum legamuijeggendo noi , vel concìojiacofa che 
noi leggiamo , legata voi leggiate , legane quelli 

Dice il Pcrgam.nel Memo. Dicefi infieme , & 
ìnfiememente , ma non mài ASSIEME . Lo 
Spian.uià AJfieme nella fac. 26.; fac.33. , fac.hj. 
f. 9 «.ef. 1 47.due volte. • . # 

Adopera lenemente per l’avverbio Bene nel-, 

... .. |a 
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la f. 6 i.f. 6 $.f. 8 g. fac.tos'. fac,74i. quefiofolo fi 
emenda nella fine del libro; onde egli flelTo itt 
quanto agli altri fi condanna di barbari fmo . 

FI A. Dice il Bembo, pari andò del verbo Edere: 
Le terze voci di ha, che fi danno al tempo, che è 
a venere, in due modi fi dicono Sarà, & Fia , 
Saranno, è? Piano. Il Oafielvetro nella Giunta 
f P art *S , 9*'-l lce favellando ancora del ver- 
ooE fiere./).?/'’ io procedono fa primaperfona del 
»u.del meno del futuro, & fa terza, o fiefy fa no 
te-za del piu, o pieno . /| Pergamini nella varia- 
zione del verbo Elfere hà: Futuro io farò , tu fa. 
rat, comI farà, overo Fin , e Fie : Noi faremo, 
f*? ete, coloro faranno, o Fiauo>e F ieno.Com 
si afferma n gli altri, ed ulano i dotti. 

Ma lo Spianatore centra la corrente di tutti, a 
difpetto del Mondo vecchio, e del Mondo nuo- 
vo egli vuole, che a filo mal grado Fìa gli f erva 
per prefente sì dei dimófirativo , come del con- 
gmntivo, e non per futuro . Nella fac. 1 1, Ni hi] 
e y, ;P ,ana ’ Non fa altro'. fac.2i. Sive opus dì cere 
tz.Aluia dat,Q c, Q fati hifo^no,sc.La Mufa in - 
decenti Fia forfè lecito ? he. 

VìB^f'U lS()p r 'Z e ) qUld a f per utile 

habet. Che coffa lecito* ec. che utilità ha f eco 
da moneta,* c.fac.79. hauddeceat; Non fa di he- 



_ _:0 porteti Fiati nere fa. 

Nè in alcuna di quelle cofe lo Spianatore fi 
faccia feudo di qualche marcia autorità degli An • 
tichi; che fe folo per quello , che fi truovi colà 
talora adoperata dagl* Antichi , fe la flimi anco r 
lecita, ufi ancora francamente In lojn la, In 
- pernello , nella, nelle : «Sujo in hiogo di fiato 

Fe. * 


Po fi* per fotti, o fotti tu; cosi ama(ìu,vede[ìu, ec« 
Ha}o, ed babbo per ho: Am io, Ynfegnao , Pijfaa 
per amò, infegnò,ec. Audi per vai : Deo per Dio: 
le Ventota, le Campava in cambio di dire i venti, 
i campi. Si de’ ofTcrvare, ciocché ftii in ufo appo i 
buoni Scrittori m a derni: Si voLt ajas , jjhem pe- 
mh a -, bitrium e]},& j*r,dF vormj loquendi>Ong. 
dicejonde n5 lì de’ feguire Habbi di Dit c,Vadi»o 
del Novell. Antico : FaccìtOJ, Tenyb' no, Veagbi- 
no, foglino di M.Vill.,m ìA bbla,Vadano,F accia* 
no,Tengano,lSengano,Vogllano del Segaeri pred. 
i.nel palaz.Apofì. , e d’altri puliti Scritto i de’ no- 
ftri tempi. Quinto egli ha, che s’ulava la congiun- 
zione Et dinanzi alle confonanti v ed era ben detto 
Et tu. Et colai,e c.?non Polo ne fon pieni i Villani, 
il Paflav^nti, il Boccaccio, ec., ma anche il G ifa , il 
Bembo , Ù Gattelvetro » il Card , ed altri affò vi- 
cini a’ nottri tempi ; e pure oggidì chi ofaflecqsì 
valertene, avrebbe delle fifchiate. Sicché te qual- 
phe cofa ufeta dagli Antichi , s’adoperi ancora da* 
Moderni, eh? pulitamente fcrivono, bene ttà;altri« 
mente non fi de* ufare ; concioffiecofa che fia piu 
che vero il detto di Dante: Lo bello Volgare fegui • 
ta afe, e lo Latino arte. 


D*’ Ver fi di va:} Poeti rapportati 
.dallo Spi a nat or e* 

S iccome abbiamo oftervato di Copra , lo Spia- 
natore è flato manchevole nell’ arrecar le 
poftìlle neceflarie : in lor cambio intanto veggiam 
dotto il tetto del Poeta fpianato verfi di varj Poeti, 
zie? quali fia q'ualche fenfo firpigliante , o qualche 
paroluzza,che fi truovi ne’verfi del medefimo Au- 
,tore;avvi ancora qualche detto di proìa torbe qual». 
- 1 ' ; ' • • Q che 
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che citaZion deji’opèré degli un?, e degli altri. <§ftt 
cotali verfi, fifc^ecati così, non montan zero perla 
fpianazionè : '«d a die fine gli vi ha recati? a miro 
avvilo perlai pompa della varia lettura,cheha fat* 
to de* Poeti principalmente, e d’altri Scrittori . Di 
verojs’egfi ha letto tanti Poeti, ed-ha faputo.e po- 
tuto mettere i lor verfi a tali occafioni; ha letto af- 
fa i» ed ha gran memoria. Ma difcopriam ora di cui 
iien quefte fpoglie , colle quali So Spianatore fa il 
Marzocco dell’erudizion poetica.Egfi dalle dichia- 
razioni dello Stelluto fopra Perfio ha copiato co» 
tai verfi, e luoghi d’altri Scrittori, falvo pochi, che 
Jia: trascritto dal Cometo de* Var j fatto dallo Scre- 
velio: ed gccope gl’indizi evidenti ,$rachiap , ed 
infallibili. 

Il primo fi è ì quando lo SteHuto pone il nome 
dell’Autore coi nome delfopera, e'cjo’numeri delie 
parti.egli ancora còsi pone: quando lo SteHuto al- 
lega folo H nome ddl’Autorfc , ò manca in qualche 
numero, lo fteffo /a egli ancora; come per cagion 
d’efempio.Eo Spianatore nella fac.8.cita Q.Sereno 
femplicemente fenza numero alcuno cosi : £>u.Se~ 
ren P Splen turni dui nocet^c, cosi ancora fenza nu* 
mero è nello SteHuto . NeHa fac.68. ló Spianatore 
- cita- lo fteflb Autore col numero del capitolo co- 
si: <$i.Sc) à»,caò.j. Non femper , ec. perchè vi ha 
poftò ancora il numero. lo SttdJuto, £ co$i di Vifg- 
Praz. Ov'-id. G’ev.ec. 

Il fecondo indizio è, che, quando nelle dichiara- 
zioni delio SteHuto fla allegato qualche Autor* 
col numero fallò del libro , o d’altro per trafcurag- 
gine dello ftampatore, o del correttore, colla mede- 
sima falfità s’è traferitto daHo Spiani Per efempio, 
nella fac»42do Spianatore feri verf'Vrg. $ . Eneid&t 
htè cimcm foca fui phur e favoni $ pesi ha nella 

1 ■ Stei- : 
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Velluto; irta cìq è nel z.dell’Én. Nella fac.6q.ha lo 
Spianato re : Verg.6*Mn. Primus eqttum pbalerit 
infiggerti vìRoy baùeto: lo fteflo libro (la citato nel- 
lo Jtellut. e’i veffoé nel f .deirÉneide- . t \\- . 

U ter^o indisio egli è, che trovandotffieffoStel* 
fato parole con qqalche /correzione , egli fedelini* 
roamentecon la nella feorrezione le Ha copfatejcfi* 
de lènza mirare a nulla, o intere, e fané ,o difetto* 
fe, e corrotte, l’ha egli di là affaftelUto,e> sbarcato 
ridi fuo burchio . Per efempio, nella fac»i8i ha lo 
Spiana tore coi\:'&iov<Manea ritmai ni gì um in ca- 
di da vtrtunt;ì$igrum per »igra,e fenza il num.f. 
della Satira, dove è :co&ì ancora fi trqova nello 
Stellino. Nella fac.-54.ha lo Spianatore: TibufJekgé 
iÀibAJNunc mìhi fumofus veteres praferte Fa- 
ffrnos; Fumofus per fumofot, veteresytr veteris, 
py deferte per prófertt: cosi anche nello !Ste llu t.- Nel- 
la fac yo.lo Spian.fcrivcL^rz.^12. Fuifftgarre», 
aut iiiutiles «/*//*f;anchc ha lo Steflutogarm pe* 
gerres forte di pelce vilc.Nella fac. 1 44* Spian. 
Orazllib.i .fat.2'. Num eùufiens faliidit omnia, ec, 
JLièuriens per t/vr/V»;, anche appo lo b tei lutò]. 

!1 quarto indizio è , che, quando Io Steli ut o nell 1 
allegar l’Autore fi vale di qualche parolina , o d’aj- 
tro modo, Io fteflo truovafi appo lo Spian. per ese- 
pio,neHa hzA'k>Sp\an.\ia:Lacrez.nel principio del 
fuo i. libro ;e lo Steli. Lucret. nel principio del t, 
/i^.Nella fac. 1 4,lio Splan »Mar sparlando al fuo li - 
broJib,3.ep,2.Cedro ,nunc licet, ambula per un « 
ttùs.Aufonio parimente al fuo libro: Hu'iut in ar • 
bitrio efi , ec. colle medefime parole a puntolino 
gli allega lo Steli. Nella fac. 152. fo Sp ianatore ha; 
In quello luogo vi fi avano ipoveri mendicando, 
onde Giovfat.\.Dignus\J\ricinos , qui mendicarti 
ad axcuÀùarzJibiiup.iu, Migrare elivum ere - 

QL * • & 9r9t 
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ie/et Arici * um : Nello Stelluto è eosìi In queflo 
jUogo j lavavo li poveri Mendicando'* Mdrz.Hb.it 
ep.$2* Migrare , ec.Giov.fat.4. Dignus , ec. Nella 
fac.l i 6 . 1 o iS’piari.dice: tnfa la metafora dalleVol - 
pi, di cui è proprio il gannir e. 1 tr- in A del. g^uid 
èlle gannii? L nello Stelluto abbiamosi’ il gahnr 
re proprio dette volpi , da. cui è f rifa la metafora , 
o da' laviche abbacano. Ter. in Adel.^uid, ec.Nél~ 
la fac.ijé-lo Spian. O raz. epijU ad ^ uint • Labra, 
movet metuem aud'ni , lenza dire Iib.i.ep.l6. per* 
che nello Stell.è ahcóra, Oraz.epifl.ad§puiitt. 

E' indizio ancora , che» quando nello Stellato fi' 
truova toUa qualche paroluzza dal verfo , cC Sì an- 
che fi truova appo lo Spian. il quale nella fac. 1 $6/ 
ha: Giov. Come dora flebile nati Sìnciput e.ixìi 
manca jnquit, Ccmcdamjnqttit, ec. la flefla parola 
n’ha tolta lo .Stellato , per nondTerneceflàriaaf 
fentimento. ' ] ~ . • j •, : 

indizio chiaro è anC< ra, che, quando lo Stelluto/ 
o loScrevelio cita l’opera , e’1 luogo dell’ Autore 
fenza recarne le parole; cosi pure fa egli . Ha nélla‘ 
fac. 44. V, ediP'al. Mafj. lib.%. càp.6. Còsi anche lo 
Stelluto. Nella tac.ctMó Spicb.dice : Vedi 0 vid.6. 
Met e lo Steli teggéj, C<iio.6. tei et. Nella fteff* 
fac.lo «Spiar, pedi Seneca nella fa a Tragedia, e lo 
Screvelio: P idi Seneca Tragcediam.tteììa fac.140/ 
fo Spicn. Dì CcjoBc fané fa. Menzione Troperz» 
* lìb.i.c/eg.4, Gvid.l ìb.^.TrijlMeg.io. MatzJib.jé 
*p. 96. Lo Siellutò dicé . Bar la di Bafso Ovid.4. 
lib.T rlfi eleg. io.é Brèp. iib. 1. tleg.e±. Di Marziale 
non lolo cita, ma reca infiem l’epigramma/ 

* Ma talvolta lo Spian. è contento di citar fofo 1* 
Àutofe,é’11ùogo ‘(per l’aulica brevità) quandi lo 
Stelluto ne àrrec.i le parole ancora . Nella fac.44 lo 
Spian .VidiitTiifìo nella fuaGerufalenme cant . 
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ì S./to$.é 1 o Stellino n’apporta infieme i verfi d c 
Taffo. Fac.88.lo S pian. Fedi OrazJthufaty * 1 ?. 
Stellino cita, e reca i verfi. Fac.iio.lo Spiar. V* ? 
Setiec.de brev.vit.t lojtellmo n’apporta la fenteza' 
Indizio evidemiiiiino t alla fir^e , che intorno a. 
Oue’ verfi di Perfio,lcpra i quali nè lo Stellino >n 
fo Srtev, recano altri verfi di Poeti , pè anche ne 
rapporta lo Spianatòré , rnancan per efTo allora le 
miniere . Intorno a qite’ verfi di Perfio , che fohcr 
nella fac.48.-nè lo ScreVelio,nè loStellutp n 1 app° r ‘' 
tan venire altro ; onde 2tro via zero importa nien* 

(e, e niente rapporta lo Spianatore* , . 

Si è dilettato egli talora di mutare èjiiafche corei* 
Tina in alcuni luoghi > ed ha corrotto * ed ha prefe 
grahehi. Si truova nello Stellino: Giovenale par /<*- 
do di quejlo di (0,(01 mpzzoyos) ferire di Democritei 
CnmFortuna ipfe mi paci Man dar et laqueum.me. 

. diùmque oflenderet angutm.Lo Spian.fac.4a. «a- 
ferine cosìt Gitrveit. parlando di tfaejio dito, così 
ferine à Democrito, ec. e non s’avvede, che’l P° e J-* 
parla in perfona terza , e non feconda ; ficehè 
favella di Democrito , non a Democrito. Ab- 
baino nello Stellino così : Clatidìat!*nelle Iodi 
di Serena : Quacumque per ber barn, ec. e lo Spian. 
fac.44.cc pi a: Claudian.nelle l odi di Sirena, e cam* 
Via in mofiro inarino una Serena Rcgìna.T roviam 
nello Stelluto -.Flaat.slequiùs v§s erat candidatat 
venite: e lo Spianat. traferive : A equisyoi eret,ec. 
onde re riman guada la fentenza , e priva dilenfo. 
Si legge nello Steli .ti quejìe pecore, e lane Tare »• p 
fine vedati F^oltirn.lib-*].c.o,.e^ % V ar .lib.z.c.t.Plin. 
/;£.$‘C-.4S.e.lo Spiatì. copiando cambia, etramut» 
cosi nella f.yo; VedaftVar.lib 2 .c.i. PtinJib.U.c. 
18. e Colarne II a liby.c.2. trafpone i nomi , ed in 
Plin.in cambio del #6.8. 48. dove li tratta ve^* 

ment» 



* - r«| 






“■ j 


Ì$Ó > ) ' ^ ^;- i j f; ^ ' » ;» 

Unente di larie, é di vefìi , pone il c<rp. 1 8. dove fi fai 
velia di T igri, Carnei vec. Talvolta finalmente to- 
gliendo (per l’amica brevi fà forfè.) egli ha guafto. 

■ Sì legge nello Stt\\\itó:PropJib.$.eÌeg ultm.Me>is' 
bona.ec-Lo Spian-.nella fae.j8.trafcrive : Eroperz • ' 
e ìeg.ttlt.- credendoli** che di Properzio i libri non 
fodero piu, che tre*; ne toglie per brevità la ci fera 
lìb • J., Rimando, càe’l verfo foife neH’ultima di tut- 
te l’elegie;onde fecondo la Ria allegagione indarno' 
alcuno il cercherebbe nell’elég.ult-ch’è nel 4 ,l : bro. 

M’era venuto in penfierò- notare qui tutt’i verft 
de’ Poeti, i detti d’akri Autori , e le citazioni , che • 
rapporta lo Spia n atore* opri ifcopri re d'ogni qua- 
hmque, fafvo di pochi , da etri egli Pabbia copiato; 
ma farebbe fiata una lunga « e nojofa intemerata. 
Bafti folo faperfì eio: lo iSpianatore , che di, verfi di 
Poeti, i quali fono i piu, che d’autorità d’altri tS'crit* 
tori, che di citazioni fempHci rapporta 2 36. luoghi 
in circa, può effer qualche abbaglio nell’oliervareg-' 
e nel conto,* Di quelli 181.- ha nelle dichiarazioni di 
Francefco Stellato fopra le Satire di Perftd ; e qua- 
rantadue, ed alcuni altri, che fonò anche ntHo Steh 
luto, fi truovano nel Comento de’Varj fopra le me*,, 
defime Satire fatto da Corn.Screveliò , recati dall* 
uno, e l’altro Autore nelle fteflTe oeeaiiom , e intor- 
no «a”medefimi verfi di Perfio, che gli ha rapportati' 
lo ■S'pianatqre; laonde appo quefti due Autori, de* 
quali egli s’è valuto nell’aceiarpar la fu a Spianazio- 
ne,non fen ritmovari folo tredici, che forvquefti. 

. 1 Nella hc.q.^KCurzio Hi. ^cap. t 2. E picador 
tjì Omni arteimminem neceffttau 
; . 2 . Nella fac.8. Oraz. Script or um thorut oirt&it 
'Àtnat tiemuSi&fugit urbe*. * 

3 - Ivi medefimo . Secondò quello : Cor fapit , & 
ftnru'j4t<fuitui\fel corni net irai, . 


Digitized by Google 


r.\ •- 


tL . >s* 

Splen ridere facit , W£/V amare jecur, 

4. Nella fac .j-MarziaUib* 1 . Cu\ui& bine lucei 
fardonycbatattt inus» dice liba» lentia notare il nu* 
mero deN’epigr.e , l verfo è nel lib.2. ep.39. e forfè 
volgendo egli il Calepino per offer vare S ardonyX y 
trovandp jjpttp a ^rdonyzbam^^ verfo, ne 
' Jo colle» 

5. Nella fac.i ^.Marzìal.zc. ed altrove . Ne toga 
cordili ! , ne perivi* deftt olivi s , con un barbari fmo, 
cordili s per cordylis,e eoo uoa feorre-zipne ancora, 
ne penula per & penula . 

" 6. Nella fac.2 i.l'edafi P\empio fund.Medic, liti» 
2. feci. 5. e de a feci i bus capillorum cap.i. 

7. N^llafac.47: W* TQwfBart. lib.y, cap. 8. 

m.pag.61, ' 

8. Nella £ac.6SAppocrate 2.aforif.2<).lncipientr 
bus morbisft quid tibi vide tur movendu y move y &c. 

9 Ivi raèdefimo.S/7‘1 /- Deleboe hied.pratdib.x.ca p. 
22 §.io<;.Moneo proinde omnps , ne in principia 
pegligant agros. ■ - • 

1 o. Nella fac.98.O0?.;> art. Indignata iteri? 
privatiti ac prope forco . 

Dignis car minibus parrari ccena Tbyefta. 

11. Nella -fac.i 1 6,Oraz. Trqtfant fabriìia fabri, 
detto noti (Timo ad elfi fabbri. 

12. N 41 a fac.u6,E queH’altro.^?y/#V«r aenopbo* 
ris f undus •ferranti a nobis. 

13. Nella fac.129.Onde Gioven.fat.7./V/V pr$tcr 
gelidas aufx conferre cicutas. 

Ciò è la varia , c gran lettura , che de’ Poeti, 
e d'altri Scrittori h* • *' 0 Spianature . ■■■ 
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Giunta alia faccia ii.dcll'OJfervazioxi, 



P Erf.S<.tt2.Nt-r7o jam tertìa celi tur «tfur.fpian a; 

Già fifeppellìfce da Merio la mia terza rito* 
jglie.Onàe vien quella Miai anzi quelli, cui '1 Poe* 
ta ha introdotto a parlar qui, e pregar gli Dei , con 
dire, che da Nerio già fi feppellifoa la terza moglie, 
«fonde-fu divenuto ricco] tacitamente fi lamenta, 
chela Tua moglie ancora fu viva,e brama, che muo* 
ja, per torre Paltra, e guadagnar le doti;tanro èìon* 
tano> che la terza moglie > la quale' fi feppellifce dt 
Nerio, fia moglie fua. Qjl PeHìo efprime i perverfi 
preghi , e defiderj degli uomini : or che perverta 
preghiera, o defiderio fi denota con ciò : Già fi fep- 
pellifce da Nerio la mìa terza moglie} 

Protetto alla fine > che io con quelle Oflervazio* 
ni non ho avuto , nè ho animo d’offender l’Autore 
della Spianazione , ma ho Colo dirizzato la mia in* 
tenzione ad emendare i difetti, e gli errori, che;' fon 
nell’Opera ; affinchè alcuni moffi dall’autorità fua 
non rimangano errati , e s'accorga egli ancora in 
quante cofe abbia traveduto . Se ci fi truova qual- 
che foherzo, fólo ci fièpofto per alleviare il Letto* 
te dalla noja . Intanto effer può , che ancoxaio , 
delle fiate non poche abbia prefo granchi : Hu- 
9/i attui» e fi labi t Homo fura , bum a»* a me tei - 
btl alìenur/t puto . Mi conteso , che fia fatto 
«lo i vfib a quelle mie aanciafrufcole ; perchè mi fi 
porga occafion d’imparare , e fe abbia fallato , m* 
avvegga, e mi difinganni; onde nè io » nè altri pej: 
Cigiomnia rimanga in errore. . ’ - ' . 
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Correzione degli errori , occwfi principalmen- 
te, per non iflerfi potuto aflìfter fui torchio. 

Il primo numero ut nota la faceta , e / fecondo 

. . $1 ver lo 

F Ac.4.v.2.próvar provare., e v.a6. Beltoldo 

B tTtOldOm » nj *1 

8.v.22.e f. 9 .v. i-Tròiades, rma^-o 
e v. i $ tratto, trattato: 

1 6.V.3 i.Regum Mufa,R egum, Mufa: 

1 7«v« i .gógiugnere , agg^g^fre. 

ì9.v.iy.ipoùnfita,apojirofata. 

.di . » i .r.o.altre fi, altresì: . . ■ ■ ' j~ * ■■ 

erli. *5»v.j t.fenum,/e»/«*®» v *3 3*Cafaubon:Ca/aw- 

;rfiK botti) oCafaubono. ■ 

r/-j 32.v.ao,e (potior,) qui potior ; e v* 2 ®*P otldes > 

1 potior. . . 

io- 4r.v.7.adiftus,ar^f?«x-v. 19. confumitur, cor- 
rumpitur; olivi , olivi. 

44. v.6.trangi tur, ro ngitur}v.i6 .ori volo, orino j 
/o;v.26-etnpi, tempi. 

45.V. i,ed,o^;v.33.e 34. maffarizie , majferizie. . 
47.v.j.te» Xajv.ij, che , fi cancelli la virgola ; e 
v.26.empj,ew^/. . 

49 .v. 1 3.fAv*revo\e, favorevole. 
$$.v.t2.\igcr&,lageBa,ev.$t.Sorrento,$(/rreeo 

55.V.2 x .rinvenito, rinvenuto: 
Sy.v.it'.fefàttimtijlejftjfima. 

6o.v.8.pigliato, pigi iuta , v.i 3. adblandienfts, 

adblaudicntts.v. 30. ad. ed. ... 

4S2.V.7.»»*, »>uit;v.i€Spì»natorc,Spia/tatore? 

d4.v.2.finga .finga- 
<56.v.*2.ch’l cbt'l. 

*>7»v.j 4*a una> una: 

7*-v,$iper,/)»r. 

7 J.v.j.propo telone ,propoftzìone;v. 1 4. quel, «t 
voi 0 , quel ut volo: 
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y6.v.i3.òag'' ) dagli;v.iy.tutt\ ì e du sdutti e du^- 
v.24.plgliaiì, pigliaf. 

78. v.2.tia Dei, da‘Uei. 

79. v.i‘ptoprio, proprìo.v.2 4. ancora! ; ancora ; 
8$.v j.cha, cbe;v.z^.d\ffcranza ì dif'erenza. 
90.V.1. eh, che. 

95. v.8,e 9:6060, Cefi o; v.2ó.hon«, bonejìo . 

96. V.2 1. par, />t?r;v.27. cosi così. 

io 3 .v.j 2 -«ha,c^,v.j 5 .<iaffero,//e J ^ère>. < t 

ic>5.v.i2*>e 1 3. ni tare, nettare. 

1 06. v. 34. Ippolito, Ippolito. 
jo7.v.27.d a\da. 
n o.v.4*cocer, cuocer . 
iii.v, 3. valente, valente. 

1 i2.v.3.coft;igne, co frégne . 

1 i6.v- io.fcoprir,/t^r/re.;Vé22.Latino^fprime y 

Lati ho, ej’pr irne, 
l iy.v.6,ócl del, uno è foverchio. 

12 j.v.9.ftaiTe, fejje . 

I24.v.j4-arebb c, farebbe. 
i25;.v.27.efempj, efempi. 

1 27. v. i i.non folo ci proprone > non folo non c* 
propone i v.ij.del, daL 
ijo.v.22.2.0d.7.emenda, i.Oi.27# 

1 j 2.v.27.apoftraf-ui , apofrofati. 

1 36. v. t 9.pred*Qaares. pred.zj .§>nareSè 

137. V. 28. minor, minore. 

1 38. V. $.nom, nomb 

1 40. v,2 à.n, />; v.2 j . cri fle, feri ffe. 

*43.v.s6,e 27. che legga, . V 
Alcuni altri punti, virgole, e accenti, io varchi, o , 
mancanti, V.e J. confonanti pofti per vocali, 
vcd al contrario sillabe fpparate,o altri difetti 
d J poco tnomento ii lafciano all» diferezior* 
dtl benigno Rettore, 
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